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IDEA 

DELLA PRESENTE OPERETTA 



Nel ventinovesimo anno del 
secolo decimonono le due ri- 
viere di Genova mancano an-^ 
cora dun^ accurata descrizione. 
Bracelli , e Giustiniani furono 
troppo brevi , e scrissero in e- 
poca a noi molto lontana. I Geo- 
grafi stranieri accennarono «y?- 
pena le città vescovili Gli /- 
taliani eziandio pia recenti , il 
Salbi , il Carta ,. ed il conti-' 
nuatorè di Pagnozzi, con fra* 
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terna carità copiandosi t un tal-- 
tro riferirono di Liguria anccfn 
meno del poco che troyasi nella 
scuola dell& fanciulle. Ma tìr- 
me^io i loro cenni non fossero 
Zeppi di madornali spropositi ! 
Confessiamo il nostro torlQ nel 
cedere ignota agli stessi Ita-- 
Uani sì popolosa e nobil parte 
cPItaUa* 

Chi non appros^erà con sensi 
di compiacenza la pubblicazione 
di un ragguaglio della riviera 
occidentale di Genova ? Lo stato 
attuale ^ógni città o paese^ le 
anÉtchità , i monumenti, i quadri 
e le sculture pia celebri y gli 
uomini illustri ^ le antiche vie, 
e le moderne, i fiumi, i monti, 
le produzioni , te manifatture , 
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il commercio , la storia , la pò* 

polazione , le distanze , i luoghi 
ove ascadero i pia memorabili 
fatti ^ formano t argomento di 
diciassette lettere scritte colla 
piii imparziale fedeltà. 



PASSEGGIATA 
PER LA LIGURIA OCCIDENTALE 



LETTERA PRIMA 

Varazze il io lettembre 1827* 

Troppo facilmente jn'iiiclusd , o 
mio caro Teofilo , a prometlerri uft 
ragguaglio , su che di riinarchetole^, 
mi farebbe avvenuto di osservare nella 
mia gita per la rifiera occidentale; 
ora «oltanto , che deggìo compierò 
ttirindossatomi incarico, conosco Tim* 
prudeoza ' della data parola. M^ un 
rapido viaggietto , o per meglio dira 
mna passeggiata ^ è forse opportuna 
a cogliere precise nozioni sui luoghi 
che si percorrono? Con lettere fa- 



àigHati acrkU all« sfuggita , com^ 
eipriioere iutto eia che si vorrebbe 
' ^ colla debita cbiareza^a ? Davvero ^ 
io mi (ro?ó in im|>iccio , e preveda 
esito sfortunato alla mia intrapresar. 
Basta : Neiradempìefe all'impegno , 
io mi protesto non aver altra intent- 
atine , d^ di , accondi.sGondere alU 
Tostre brame : sarò verace, ma sem* 
pUce ebreve^particolaro^nte de*lao- 
ghi Boa distanti da GeDoya , che voi 
ke^ ponésacU) e. perciò di buon calare 
#gglmdil^la .vaia ìp«ifficieate relnaioiMi) 
pd apf agaifliii de] poco che farò per 
narrarvi* 

; Cobi adimqiae U mattino del 9 90t& 
lemure per dar «fpera al mio ft^r 
^tSPf ad io Sanpierdarena tidi il 
hai palauo già imperiali » ora del 
dattorne Scasai I uno. fra piò ladavoÙ 
aclisti architettati dal celebre, fifl^ 
leaiao Alessi , e, nell'ampia sna villf 
SM bgo I e v,aacb«^ pogolaiia di pesiti. 



l^'fttiiicof E^sristo y €ikfi ebbe la -coHi.r 
piaeeosa d'esieriui guida , Ini dirfsig 
quiadi al palaszo Grimaldi , at p¥f ^ 
aente llerioUi» per ammirarne le pitt 
ture y ^pera preglevole de( C^^loneu 
Vedenuae la iraffioeria da.xi%ccàiro de) 
sig- LevUiery la fabbrica ; d'ombrelli 
del sig. Sati^eagPy eoo altre di carte 
da gioeo 9 di biacca , e di ttamper^p 
d'iadiM^ , nelle quali ; e nella co* 
firiizioae di oafigli, commercio d'olipi 
rno I fromento^ civaie , e lale, tufeU 
)a popolazione in inumerò di cire% 
Cooo trovasi bastantemente occupata» 
Eotrati poscia nella parrocchia » noi 
conseriSamo , disse l'amico , un ero* 
cifisso, lavoro dèi bravo nostro sculV 
lére Gerolamo Pittaluga '» magaifico; 
è r altare maggiore , ed in questa 
cappélletta òonservasi U bel quadro 
io legno di N. S. della F^eve dipinta 
dia Luca Cambiaso *, invido destino 
01 tolse il vanto di potere a lato di 
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queste ammirare le produrioni d'ua^ 
esimio cittadino ; morte crudele rapi 
riraffetto de' suoi , sono tre anni , 
Gio«^ Battista MonJti nel più bel fiore 
-ài $jia età ^ mentre la patria spe- 
ranzosa attendeva da s\ degno figlie 
opere meritevoli. Mi resi quindi a 
Comegliano , senza che l'amico abbi 
voluto accomiatarsi , se non giunto 
alla riva del Polcevera (,Porcisera 
de' Latini ). Nello scorso autunno^ si 
estese la larghezza del ponte con 
archi da ambe le parti , onde più 
agevole ^ se ne rese il passaggio : da 
questo ponte stato eretto a pubblica 
utilità col privato danaro del filan* 
tropo cittadino^enedetto Gentile, che 
lasciò eziandio V opportuna rendita 
per I^ di lui manutenzione^ godetti 
lo stupendo prospetto della valle di 
Polcevera , ' a cui non saprei com- 
parare cosa più nobile , se non le 
sponde incantatrici del Bosforo *, pa« 
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^ h^ ftoperbi niBiimeileYoIi clie ier« 
Tono di villeggiatura a'ricthi geno? esi, 
gaie celline diligentemente coltiTate, 
borghi , villaggi in copia l'uno cel- 
Takro quasi coBgiunti , hi grande, 
strada che conduce all' interno ce* 

^ strutta nel 17^1, opera insigne , che 
attesta la munificenza della famiglia 
Canibiaso ^ un concorso continuo di 
persene^ una moltitudine di carrozze^ 
di carri , le medesime nude mon« 
tagne in lontanMxa , tutto appaga , 
tutto rende sospeso Toccbió dell'osa 
aervatore. Due giovani dame inglesi, 
stavansi a levare coll'amatita i panti 
più osservabili di quel delizioso o- 
riszonte. 
In Comegliano boigo di i3oo per- 

. sene, nel palagio dei Marchesi Di>- 
razzi, esiste una colleziono veramen^ 
pregievole ^'oggetti di storia natu- 
rale , ove fra le altre cose rimarcai 
jièlU sala dei mostri , un ben con- 

\ 
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dino boUànkù^ lunghi, e diritti^ viali, 
•dorni-di slnttiè con s^lliere, e per* 
g<>iati d^aìberi fruttiferi , presentano 
un eélpo ^'occhio lingolare. Si vedono 
m Coriiegltano stamperie d-in^éne 
ed ^n cantiere ^ ote'dT ^Jstn^scono 
gr6s^ navigli Passai ^adi « S«8tri 
àk ponente ( Settum^o Hasta «emendo 
taloni) piuttosto città,' ctic borgo 
popolo to di 4^»^ pemOn^ , general* 
meàte prescelto- per bontà di diino; 
e rìmarcfaevole per ;n«iniero di pa- 
laci lAtuati nei suoi dintorni ^ che 
servono di villeggiatura ai sigMi4 ^gé* 
natesi, t^isitaii due ottimi Amici 
iflla regia manifatturasioDe dei tabae* 
cìli , priÌAxài ton buon appetito «U 
Valbergq della Pantera , isituàto in 
ampio pa1a]giò con supèrba grotta^o 
coniti piantati d^aranci» Diedi uno 
sguardi nel dopò praoco ad ajcunl 
bei 'giardini ^ ad a ^natcbe fabbrkn 



di sépotie. Nel! a' parròccUa' ^ clkiiM' 
BSiiì pregievolte fra molti buoni qòft- 
àn 9 ^rrnmirai tin s. Carlo dèi Pr«» 
C^coìhox. è patria Sèstri di due iW 
Fuitri pittori ^ Antonio Trati , detto 
il Se^trino, wrtro ìì Sordo di Seàtri,- 
éd Angelo Banchero > esercita in olio» 
ati'acci, sapone, e cereali, nfiedtocro 
cotiitnèrdo éon alcuni paesi deità 
riviera situati a ponente. Desiderando 
quefla sera pernottare a Tot tri, mi 
T'incamminai lietamente ; passai quasi 
s6cco il y^renna , cinque miglia si 
contano da Genova a Sestri, ed altra 
cinque da questo luogo a Vs^trii. Tìdi 
a Pegli il palaxto Lomélltni , con 
Iago , bosrco > e giardino , qoincK A 
{lalaaao Dorin eoi )|tardrni di -diseg nn 
dey'Alessi,.e clie il Vasari deserift»»% 
Hfè lasciai di retarmi al |)àlas20 Giif» 
maldi j t>Ye esiste utia «ollestone d] 
t4«bri quadri, ed an òrto bòtani'eói 
0T« la marrcbesa Clelia Giiihaldi co-'^ 
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Qoscitrice itile sublimi atienzei col* 
tìsk con erudito telo rinteressàute 
itttdio della natura. Ha PegU oltre 
3oQO abitantii una gribdiosa fabbrica 
JU p«nni, alcune saponiere, e nume- 
roso na?igIio f con cui prende parte 
al eoEùmercio di Genova : continuando 
passai il borgo di Prà^ cbe contiene 
i3oo persone. Ivi osservai una fab- 
brica di biacca, ed alcune grosse navi 
ih costruzione , parte già ultimate , 
parte collo «^eletro appena. A notte 
oscura pervenni in Yoltri , bella e 
popolata terra, che la Gerusa divide 
per mezzo. Pernottai presso il sig. 
Anacleto , che anticipatamente avvi- 
sato del mio viaggio , mi attendeva. 
Bebbi a cena vino di quel territorio 
non meritevole di lode, quantunque 
ne produca alcune buòne qualità , 
soprattutto ne^poderi del marchese 
Durazzo , si vendemmia , ece^Uente 
aleatico : di questo , alla seguente 
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mat^oa andammo a visitare il palagio 

in cui si ammira nella magorfìca^cap- 
pella, olire gli arredi preziosi, e l'Àl- 
tarino del più squisito layora , un 
quadro della sacra famiglia , opera 
del genovese Baratta. Né dimenti- 
cantmo il palazzo Brignole-Sale col 
superbo suo giardino, che onorarono 
di loro presenza gli Augusti Sovrani 
mentre nèll'antiscorsa primavera, sog^ 
giornavano in Genova. Poscia entram- 
mo oella parrocchiale chiesa di s. 
Erasmo , una delle più illustri della 
riviera, risplendente per oro , e per 
arredi preziosi , e ricca di pregiate ' 
pitture f questo quadro , disse l'amico 
additandomelo , cbe rappresenta s. 
Carlo , è opera d'Andrea Ansaldo , 
che ci appartiene , con Orazio Be« 
' ferrari entrambi • stimabili nell'arte 
' che li* distinse, di questo secondo, un 
bel qaadro di s. Ambrogio^ che-im- 
IÌavokb. Tom, L x * 
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pediice a Teodosio V entrata ne^tem- 
j>io, li tede neiroratorio dedicato a 
questo santo: da qui rimarcherete 
che le belle arti^ soó si trascurali o 
nel Doslro paese. Fu nostro altresì , 
^uel Nicolo, il più amico fra pittori 
de' qiiali - faccia menzióne la storia 
dell'arte. Il eelebre. Sinrona da Gar- 
noli y uno dei primari de}la ligure 
«cuoia pittoresca, nei nostri dintorni 
ebbe culla; è opera di gran merito 
in conto di prospettiva la Cena Do- 
mini del medesimo cbe tuttavia si 
constrFa nella chiesa degli angioli. 
CoU'arti industri i cittadini nostri col^ 
tÌTarono eziandio di buon' ora la aa- 
.vigaào&e ^ e il commercio. Andrea 
Doria , non era ancor nato e comìn- 
-ciava appéna Colombo il suo novi- 
ziato sai mare , che già i Voltrìns 
eoo corso ardimentoso igàote* terre 
«coprivano a prò dei * lusitani ibo- 
narchi. Antonio Noli; con Ferdinando 
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fratello } e Raffaele nipote, seguendo 

ie coste inospUali dell'Affrìca occi- 
dentale, trovarono le Uole del Cago 
verde , additando, cosi ai portoghesi 
Ifl via del Capo delle tempeste , e 
deUe dovixiose indicbfi contrade. An- 
looio. Menafino colle «uè singolari 
vicende^ che durarono dieci annti, si 
rese noto alk corte di Baiazet. Fra 
questi parlari, oltrepassato quel can- 
tiere, in cui si vedevano alcuni grossi 
navigli in costruzione, giugnemmo a 
dua cartiere di. proprietà deìratnico, 
ove m'instmssi del metodo di fab- 
bricare le diverse. qualità di» carta. 
Quivi egli m'aggiunse: Il traffico, che 
VoJtrì esercita in stracci , ha molta 
estensioiae* Credereste voi ^he sì 4on» 
tino nei nostri contorni ado cartiere ? 
Eppure la cosa esiste* Queste impie- 
gaiM» presso a tremila ^operat, e quali 
eoo cinquanta aiilà quintali di. cenci 
fòniiiano trecento sessantanula risme' 
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di carta da scrivere^ e Jl utente qua- 
rantamila di carta straccia, aggìun* 
gelido la pesca , la coltura del suolo, 
ed il commercio , la popolazioiio ia 
numero di 65oo ' trova di. che occu* 
parsi. Ma eccoci alla superba fab- 
brica da panni del signor De-Alber- 
tis ; entrate , e ^resterete concento. 
Trovammo diffatti iii>qttestab^lla' ma- 
nifattura, quanto può desiarsi in tal 
genere di lavori; colP uso di eccel* 
lenti macchine , i panni di diverse 
qualità si tessono ^a foggia di quelli 
di Sedan e di Louvier. Adopera 
buone» lane , concorrendovi i meri- 
, no& di Spagna con buon^ evento aa- 
turalizzàti. ne' poderi del Marchese 
Dirazzo. Presa allora licenza daU'a« 
mico, partiL La strada, che da Vel- 
tri conduce ad Arenzano , tagKala 
^kiel durò masso alle falde delkttozi- 
itogoa, e fiancheggiata da ispide nipi^ 
: ha «inique miglia d' toteaiione. FrÌM 
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dì' giungere a quest' ultimo borgo ^ 
perforando una rupe forma una pic- 
cola galleria. Non rimarcai in Àren* 
2anOy che cartiere di poco conto,, 
la bella parrocchia j e due navigli 
pronti ad essére datj al mare. Dopo, 
questo paese , che conta 2800 abi- 
tanti, la strada più non seguita il lit« 
torale , ma ascende una collina , lo 
che coogìQDge perdita di tempo a 
maggiore fatica. Mi. fu narrato, ch<s 
Tingegniere francese tracciasse in tal 
guisa singolare la vìa per indispet- 
tire il proprietario d' un vasto po- 
dere , nel mezzo del quale essa è 
formata. Scesst dalla parte opposta 
la collina , si attraversa il torrentit 
Leone sempre pericoloso in tempo 
di pioggia per li ciottoloni , che 
seco strascina. Mi mosse a rìso colui 
che mi guidava , narrandomi , come 
già tenessero per ingiuria quelle genti 
il chieder loro qual'ora fo^&e, m^tre 
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i^anGarino d^ un pubblico orologio. 
Cbàbrol Prefetto di Itontenoite in- 
ducendo con autorofbl consiglio i 
Coccoletàni a farne 1' acq^iisto, toLse 
di mezzo lo fcherzo.* Povera è la terr a 
con I20O abitatoli , e tutta V inda* 
stria consiste in fornaci da calce. 
Quivi posai qualche momento per 
vedere uno sdrusciio casolore , che 
narrano i popolani , essere stata a-- 
bitazione di Colombo (i). Vi rinvenni 
un' AnglamericaoOy persene di mez- 
zana età venuto per lo medesimo 
oggetto. Egli m'interrogò in francese 

idioima nel quale si esprimeva . con 

• ■ 

(i) Esisteva per lo innanzi sulU porta di 
qtiesta oasa un^ antica iscrizione, k qaale 
fa distrutta da' Democrati nel 1797*, cont- 
provante esser quivi nato il Colombo fui 
assicurato , che quel pubblico nutriva in- 
tenzione col ristoro della medesima, rista- 
bilire l'onorata memoria del loro grande 
concittadino. 
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precisione ^ chiedendomi , te fosse 
quella casa, la stessa, in cui nàcque 
Colombo, l^isposi , che essendo an- 
ch' io straniero , doveva riferirmene 
a che ne dicevano i terrazxani. La 
tradiaione , diss'egli ^ è fnadre della 
storia , supplisce sempre alle di lei 
lacune f e quella di poche genera- 
zioni non può. smentirsi; 1' opinione 
radicata presso tutti i popoli culti , 
che l'eroe scopritore>del nuovo Mondo 
sia nato in Cocoleto, proverebbe e- 
videntemente, quand' anche la storia, 
tacesse, che il medesimo Governo Ge- 
novese in omaggio Jà tale verità , 
raccomandò in Ispagna i Cocoietani 
successori di Colombo , onde potes- 
sero raccorrò l'eredità del loro gran- 
d'Avo (i). Come le cittadella Grecia 
si disputarono Omero , Genova , Sa- 
vona y Cuccerò , Piacenza , ed àìXvi 

(i) Casoni annali di Genoya. 
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i^anGarino d' un pubblico oratogio* 
Cbàbrol Prefetto di Itouteiioite m«> 
ducenda eòa auforetol consiglio i 
Coccoktaai a' farne V acq^iisto, tolse 
di mezzo lo fcberzo* Povera è la terra 
con I200 abitatoli , e tutta V iada« 
stria coti&iste in fornaci da calce. 
Quivi posai qualcbe momentd per 
vedere uno sdrusciio casolore , che 
narraqo i popoUai , essere stata a^ 
bitazione di Colombo (i). Vi rinvenni 
un' AaglamericaDOy persona di mez- 
zana età venuto per lo medesimo 
Oggetto. Egli m'interrogò in francese 
idioima nel quale si esprimeva con 

(i) Esisteva per io iiitiàii2i sulla porta di 
questa oasa unt'antÌGa iscrisdone, la qtiale 
fa distrutta da' Demoòrati nei 1797 , com- 
' provante esser quivi nato il Colombo fui 
assicurato , che quel pubblico nutriva in- 
tenzione col ristoro della medesima, rista- 
bilire l'onorata memoria del loro grande 
concittadino. 
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precisione , chiedendomi , fé fosse 
qoeDà casa» la stessa, ìa ctti nacque 
Colombo. jRi sposi , che essendo an- 
ch' io straniero , doveva riferirmene 
a che ne dicevano i terrazsanì. La 
tradizione , diss'egli ^ è padre delia 
storia , supplisce sempre alle di lei 
lacune , e quella di poche genera- 
si ohi non puÀt smeatirsi; V opinione 
radicata presso tutti i popoli culti , 
che Te.roe scopritore >del nuovo Mondo 
sia nato in Cocoleto, proverebbe e- 
videntementC) quand' anche la storia, 
tacesse y che il medesimo Governo Ge- 
novese in omaggio jii tale verità , 
raccomandò in Ispagna i Cocoletani 
successori di Colombo , onde potes* 
sero raccorre l'eredità del loro gran- 
d'Avo (i). Come le città della Grecia 
si disputarono Omero j Genova , Sa- 
vona , Cuccaro , Piacenza , ed iUri 

(i) Casoni annali di Genoya. 



paesi , pretesero alla gloria d' a^er- 
data la patria a Cristoforo, ma con- 
fusi rinuDciarono alta loro' vanità. 
Ritorna la vostra G enova ora in cam» 
pò con armi. novellamente teisprate 
e rimarrà pomposa nello steccato 
sino a che appaia chi rivendichi 
Tonoré dell'umile Cocoleta. Si certo, 
o degno eroe, ni questo piccolo borgo, 
io questa povera casa , tu apristi le 
luci al sole. 

Il mondo per . te solo potè mutare 
d'aspetto , per te perdettero i mari 
l'orrore che gli attorniava , le nazioni 
si ravvicinarono., l'Europa ti è de- 
bitrice deir immenso potere che la 
rende gloriosa e superba-, ma questa 
Europa che tanto beneficasti sull'e-* 
empio del barbaro spagnuolo, che ti 
caricò di catene, in luogo d'onorarti 
coi trionfali allori degli Scipioni , e 
dei Cesari , quest' Europa ingiusta 
diede il nome d'un altro al Conti- 



nenie 9 che il solo tuo genia aep^je. 
tro?are« Tre secoli interi non hmno 
potuta. squarciere la benda ohe cao- 
pre si strano orrore. Più giusti ^U 
abitatori del nuo?o moodo iocomin-* 
ciano a mitigare i torti che TEoropa 

" ti fece. Vqste provincie di 4|uel Con*- 
tinente già portano il nome di Co- 
lombia ; città, fiumi y e distretti > Io 

"lianno del pari ottenuto. Per soddis*. 
fare a quanto i. popoli delia terra a 
te son debitori, è d'uopo che le'isole, 
e4 il mare che fusono il teatre della 
tua gloria, e delle tue sciagnre , si 
appellino d'ora innanzi Arcipelago, e*. 
Mare di Colombo. Si, un tal atto di- 
rigorosa giustizia è dovuto alla me- 
moria delle tue ceneri, di quelle ce*: 
neri illustri, a cui le armi della fran- 
cese repubblica entrando nella parte 
spagnuola di s. Domingo, funestarono 
il riposo coir obbligare i tuoi tardi 
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mgoti a traiferìde (i)diiiaciltii^ che 
ti deve r oriigiM , a •• Cristoforo di- 
Cuba i' assieme agli iafami strumenti 
della tua schiavitù y ove ad eterao. 
vituperio deirorgogltosa ingiusto Ca- 
stigliano y tuttavia rimangono senta . 
l-^inore d'un monumento. Finito ap« 
pena tal singolare discorso, mi si 
tolse d'innanzi l'enfatico viaggia lore, 
senza curarsi conoscere s'.io nutrissi 
o no ifateaxione di rispondergli ,' e 
dato di piglio ad un grosso pezso di 
ardesca , che per caso fra quelli a^ 
vanzi trovavasi. Io portò .nel suole* 
gno, che presso stavalo attéadendo, 
ed ordinò di trottare alla volta di , 
G^ioya. Qual tesoro per le colle- 
noni della città del nuovo Mondo 1! 
Preparato a seguitare il mio viag- 
gio, mi propose il vetturino la com- 
pagnia di un' altra persona. Rimasi 

(i) N«l gennaio del 1796. 
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oltremodò contento nel ritrotafe ia 
cosini il Savooese iìgaor Gesart, mio 
buoQ afnicoi che da molto noo »vt?a 
veduto^ €hiòsaiaino dì molte coso 
percorrendo il sentiero che da Io- 
vreà, luogo di poche case pel cigUone 
d' incolta montagna ^ guida sino a 
' Varazze/ Ecco, diss'egU, la patria di 
quel Giacomo, eoéelso Pastore della 
Gbiesà genovese, che con ossequio 
sì venera sui vostri nitori. Tacerò 
sulle virtù del venerabile Prelato , 
le gloriose di lui gesta son troppo 
palesi : meritano pare onorevol me* 
moria Giovanni Vigerio ^ e Girolatmo 
Erefaero. Varasse oltre il commer^ 
ciOy e la pesca che esercita con pro« 
fkto è éen^a dubbio il primario cm* 
tiere mercantile della Liguria ; vi sì 
costruiscono annualmente da ottanta 
navi di grossa portata, senza far cenno 
dì barche minori; ì legnami oppor- 
tuni pervengono dalle Langfae , da 



le 'sduUore, i ^Urdiéì attrassero sor'» 
présa ali^ò^faiè iadagatore. Siccò me 
aTeramo dtriaté dalla strada cor-« 
riera,, refrocedemii^òi, passando la 
Sansobia , io prospetto dell' altro 
hon man loagnifiGa palagio Daraeao, 
ora Ferraglaoa ^ : eh* non ebbimo 
•comodo, di visitarci. Mi piacque oU 
tremodo V amenità, di quelle piane 
cailipagne fruUtfere e pampinose. La 
.via che conduce a Savona, tracciata 
in, seno d'ubertose colline , era stata 
dv recente ri^U>rata. Pergiunti all' 
ultimo tratto dì strada , ove si scende 
per.eàtrare in Savona ,. ecco, ripigliò 
il signor Cesare , .ecco la^ città , che 
.-fia mai sempre memorabile nellA 
'Storie Alture per essere servita di* 
carcere al più degno , al più grande 
da' vicarii di Cristo. La barbara 
prepotenza di .Napoleone^ ritenne 
per due anni , nove mesi e. venti- 
quattro 4i rinchiuso nel palasuo delU 
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^refettar« il pazientissimo Pontefice, 
cireoodato da satelliti dell' ingiusti- 
lia, fra le umiliazioni e la scbiaTitù. 
Ma trattamento si iniquo , ridondò 
a confusione dell'oppressore , rese 
Tieppiù commenJeyoli le sublimi 
virtù di Pio yil , ed accrebbe il 
sincero affetto dei popoli cristiani ^ 
cbe recavansi In folta a yenerare il 
supremo Pastore. Ob f quanto fu 
lugubre quella notte in cui si tolse 
air ^addolorata Savona , il sommò 
Capo della Chiesa violentemente^!) 
condotto nella Gallia , qual prigio« 
liiero di stato , in mezzo a Gian- 
darmi , spogliato de' sacri suoi a« 
biti , senza servi , senza compagni , 
senza amici | nitro non portando 
cbe la purezza della propria coscienza^ 
la tranquillità dell' animo iiivitto ^ 
e la sincera affezione de' Savonesi. 

(i) La notft del 9 Oiagno i8xa. 
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GiuDti frattanto alla città ^^ ci tfpa* 
rammò , ed io me n' asdai ad al« 
loggio , air albergo della Posta Tee- 
thia Del sobborgo settentrioDaU. 

Dopo (rugala refesioDe , ed aU 
quanto riposo , ritornato da me ti 
signor Cesare mi condusse ìb città. 
Entrammo dapprima' in un eafiè sulla 
piaizetta san Francesco : il locale 
9er?ÌTa un tempo a nobili Savonesi, 
fbe qui si riunivano , e le pareti 
tono tuttavìa rivestite d' alquanti 
bassi rilievi di distinti personaggi. 
Qui r amico prese a dirmi ; certo 
ueir animo vostro avrete formato 
poco favorevole opinione de' padri 
nostri y cbe ebbero la vanagloria di 
attribuire a Savona questi uomini 
sommi: bisogna saper compatire una 
vanità , cbe non fu biasimevole, 
percbè tendente a ^^coro d^U^ pa- 
tria. Questa testa ci mostra Pertinace: 
troppo S0& note le controversie sul 
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luogo della di lui nascita; cbe «e 
AT#sse a decidersi la questiono , 
qiies^o attgttsto , non loccherobbe it 
Savona. Quell' altra è di Colombo s 
meglio istrutti sulla patria dell' io • 
vitto scopritore del nuovo mondò ^ 
noi medesimi portiamo opinione che 
esso non ci appartiene. Vedete qui 
Sisto lY e Giulio II ? Eglino nom 
sono altrim'eoti Savonesi , già sapeter 
cbe ebbero culla nella vicina Albisolaj 
cbe più ? Eccovi Gregorio VII nativo 
dì Soaua , città à' Etruria^ cbe peic 
una semplice consonanza di nome g 
non arrossirono gli avi nostri pre«* 
tendere j ma eccovi al fine^ cbi ar- 
reca verace gloria alia patria; troppd 
son note te produzioni del Pindaro 
italiano per poter obbliare , che 
Savona fu degna madre di Gabriello 
Cbiabrera. Ma perchè , non ho la 
fortuna di vedere Tomaso Belloro 
allato deir esimio Pecta ? Chi ignora 
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il merito di tant' uomo 1 Né mancò» 
Sarona di celebri cittadini. Non yo'* 
«acefe Marco Yegerio , Giulio , ed 
Ambrogio Sblinéri , Filippo Basserio, 
Pier Gerolamo Gentile Ricci , ì due 
Guidobuoni, ed il Ratti, tre Pittori 
distinti /YercelHno , ed il Monti. E 
Ài non sa , che V utile ritrorato 
iel sapone, é merito degli Avi no- 
stri? Ma il volere accrescere la prò* 
yria stima con alterare la verità a 
creder mio tal mezzo giova piut* 
tosto a scemarla \ ond' io non sa<» 
prei con qual fondamento abbiasi 
scritto , che Leone Pancaldo sia 
ifiato r inventore dell' isole Moluc- 
^e (i) mentre 'gli storici , ne attri* 

(i) Tale opinione fu accolta dal fignor 
fixio in una erudita memoria salla strada 
4a Nizza _a Sarzaca, che si legge nel An- 
tologia di Firenze. ( Vedi detto giornale . 
H.** 26. pag/18 in 6ne. ) 11 Pancaldo par- 
tito colle aayi debMagellano ad i5i9,po- 
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buiscono la scoperta 1' anno i5ii , 

al Portoghese Antonio Abrea. Savona 
pbe ora contiene 8600 abitanti, ama 
confondere la propria storia , eoa 
quella di Vado , antica capitale da 
3abazi. Andò soggetta a Marchesi^ 
si regolò co' propri statuti , e fu ri- 
dotta al Genovese dominio nel 11 53* 
Questa strada al presente , da noi 
detta Pia , .già chiamossi Cfaabrol i 
a gloria del prefetto di tal nome» ^ 
Per tal cambio, non possiamo esi- 
mersì da rimprovero. Se simile «t-» 
'testato di pubblica stima , non era 
dovuto a quel Magistrato, fu mera 
adulazione V aveifìielo compartito , 
se poi d' era degno fu ingiustisia a 
lui torre ciò che meritamente a« 

teva acoprlre isole già conosciate da ott« 
anni ? E quando l'equipaggio di MegelUno 
scoprilo bÌ ne fosse , perchè si dovrebbe 
al solo Pancalde attribuire tal gloria ? 
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Teaii acquistato (i). Ottenuto quindi 
il debito permesso per iscritto , tì« 
sitammo la Rocca > ma alla sfuggita; 
essa è una rasta mele , e può con- 
tenere numeroso presidio*, vi si tro- 
vano comode abitazioni ad uso de! 
comandante e degli u£Bzia1i. Un ve* 
terano ci additò il luogo , ove nel 
ì'j^6 Te batterìe piemontesi aprirono 
la breccia in seguito di cbe nel di 1 7 
dicembre, il genovese presidio fu 
astretto a capitolare. 

Nel dopo pranzo ci condussimo a 
vedere alcuni eleganti oratorìi , a- 

'' (i) Egua! fatto rammenta le fatali vicende 
del 1797, in cui da fanatici Democrati fu 
ia Genova nel Cortile del Palazzo Ducale 
abbattuto il aÌBiulaero del benemerito Aniret 
Dona , ed in Gocoleto fulla porta della ca- 
«a, in cui nacque il sempre grande Colombo » 
•cancellata l'iscrizione, unica gloria di quel 
umile borgo. Gli uomini in ogni tempo , e 
dappertutto , sono duaqae cosi conseguenti? 



dorai di diverse pregiate statue *, ti- 
inarcai sui mercati . una profusione 
di vegetabili , e di frutti preziosi, ia 
particolare di fichi e persici saporiti, 
di coi quel suolo superiormeote ab* 
bonda. Vedemmo i due collegii, uno 
da' PP. Seo'opi, l'altro da' Missionari 
diretto , entrambi con numerosi a- 
lunui j e commendevoli per distinti 
professori , e pel buon metodo d'in- 
fttruzione. La cattedrale è un bello 
e Tasto edifizi^o ^ ove ammiransi non 
pochi ottimi quadri. Yi sì vede un 
crocifisso con altri santi di un Gio. 
Battista Bicchio savonese. In una pros* 
sima chiesiuola^ detta la cappella si* 
stina perthè nel 1482 da Sisto IT. 
innalzata , riposano le ceneri de' ge- 
nitori di questo pontefice , in sem* 
plice monumento. Ci recammo al 
porto -, esso iia breve estensione, ne 
•vi possono entrare navigli di grossa 
portata ^ fu . ricolmato da genovui 
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nel i528 con barche piene di sassF^ 
per punire Savona delle sue relazioi^i 
col belligero Francesco I. Monarca 
delle Gallie. Sul muro di piccola torr^ 
chic domina il porto appiè d' una 
statua di N. D. di Filippo Parodi ^ 
leggonsi i due seguenti carmi del 
Chiabrera latini » ed italici nel tempo 
knedesimp. 

In mare irato^ in subita procella, 
Invoco te , nostra benigna stella. 
Andammo la sera al teatro , fab* 
brica di poco conto , e solo rimasi 
coiramico io una loggia. Gerii sgra* 
ziatt^ comici ci diedero poco gusto^ 
Di rado , egli mi disse , abbiami^ re** 
citanti ; eglino non troverebbero nella 
TÌviera bastante sussistenza. Ma a pror 
posito di teatri , uno ne innalza la 
città vostra y che sarà per quanto si 
opina , superbo ; fui ii^ Genova da 
pocki giorni , e vidi sulla piazza San 



DooieDico l'edifisio che a lai fise si 
«ta costrueado » ma a sento iuio ìà 
platea non è capace abbastanza. Qttant 
do si tratta di un'opera che dee ser* 
i^ire a' secoli futuri ^ è d'uopo penr 
sare j nou solo alla solidità , alla 
beUexsa , ma eziandio al bisógno dei 
posteri *, aumenta Geno?a con mira* 
bile rapidità. Meno di ottanta mila 
abitatori conteneva nel 18149 fui as« 
sicurato che in questo momento ne 
conta I IO mila. Si vedevano in quel* 
l'epoca sgraziata meltissìme abitazfdHi 
col fatale si appigiona , ora difficil- 
"huente si. rinviene un' alloggio. Da 
qualche tempo infitti del trenta, del 
cinquanta ed anche taluni del dop« 
pio si accrebbero. Per contenere la ^ 
ògnor crescente popolazione si .prò* 
pongono novelle fabbriche, e novelli 
quartieri. Quale in dodici anni straor* 
dinario progresso ! Eppure è verace* 
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Ma quai le cagioni di tanto aumento f 
Nient'àltro che la-prosperità del dom* 
merclo cbe attira molti indindui dalle 
due riviere , senza parlare di noa 
pochi stranieri a là stabilirsi. Di fatti 
florìdUsiino è il traffico* Ho veduto 
Bacigli in copia entrare in porto ^ e 
sortirne giornalmente. Mi narrarono, 
' che i locali del porto franco, essendo 
insufficienti a capire le ricche merci 
e i coloniali prodotti , che la navi* 
{azione vi apporta , si dovettero sta^ 
Mlf^e novelli depositi alla marinetta. 
Ho rimarcato una non interrotta at* 
tiWtà negli affari commerciali. Le 
ricchetze si moltiplicano , e tutte le 
classi vivono agiatamente. Ove noa 
giunge infatti la perspicacia de' Li« 
guri 7 Aperti appena i porti -della 
Piata I della Colombia , dei Messico 
al commercio straniero, coriero' eglino 
fra primi « coglier fortuna in mari 
lontani , e poco conosciuti. Uaico 
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finora fra navigatori del moodo il 
capitano Ferrari di Laigtrsglia ncil 
bre?e spazio di 96 giorni , varcò lltn* 
menso mare cbe da Calao a Genova 
ai frappone. Confrontino ora gl'ingìett 
nocchieri il vantato viaggio del loro 
Milord Anson , e neghino se poono 
ammirazione fiH'in trepidezza del Li- 
^ff« Tifi. Salpò dal vostro porto nel* 
Fautunno dell'anno scorso , una guer* 
riera marittima spedizione, onde rin» 
tttzzare Torgoglio del Bej Tripolitano 
infedele ai trattati. Applaudirono le 
nazioni all'acquistata gloria de' Liguri 
In quel celebre f«tto , che rammenta 
le gesta gloriose di Filippo, Doria , 
di Megollo Lercari , di Biagio Asse- 
reto. Cosi il Sabaudo vesftUo riépèt- 
tato da pirati afifricani , il traffico del 
mar nero libero alle speculazioni del 
vostro grandioso porto reso vieppiù 
sicuro coiraccrescimeoto del vecchio 
Bàolo 9 il coraggio de' .nautici , il pre^ 



tcdimeBto. « T'^e beoiortoGe 
induce a confidare -.^àivctraoeo» 
noy...rà\acapU.ledj»^»^^^^„„. Se 
come Londra la « ^^^^ssero ta»t» 
aodici anBi di l?f;/,bbia« ¥«*»«'*'; 
rivolurione , 1«»^^ * „ tra 5o o io« 
che potrà essere Geuov ^^^^^ ,. 

fratta di P'**»'»^'"!' dei lo'» '* ' 
dificarono i sepoUn de 

dopo taati aecoh 1 J- ^. u'an- 

..aao t""r", X « »vido di cou- 
servare «elle sue oF^J „«. 

„umeot« con «*»6^*^ 8«\\ettacc.e d 

questi , e 6»» /j'*''" \V„„ quaPW 
?abbricali . «ddUar.o a^cor ^^ 

giadi«os«ne»te »» "»J^*^^,t,,i dei 
,M<»Ado. Ti:oiroper6»ob«o«ej 





ftitttftli CenoTesì condursi suH'eiem*- 
pio dei loro ari > tniitaiido la gran- 
diosità di UDti egregii palazzi, 6 toii<' 
tuosi templi i^bt adornano la loro 
eìttà in quel nodello edìftno , cbe 
sorge ràpidamente ben degno della 
eitlà di Giano (7). Ma mentre io renda 

(i) L'ioterTeiììrc a Teatri innanzi al 17971 
non era a Genova generalmente approyato f 
anzi le femmine non poteTano introdursi 
nella platea v persuasi ai presente , clie le 
sceniche eooTenienti rappresentazioni , no» 
SODO vn male , «i ^rìda che i teatri non st 
frequentano abbastanza. I costumi cambiano, 
Quando il prezzo d'ingrèsso sarà ridotto a 
moderato equilibrio , i Bottegai , gli Arti- 
giani vi affluiranno senza dubbio. Il teatro 
degli Ateniesi oontenera trenta mila spetta-, 
tori , ed era sempre ripieno. Persuasi quei 
maestri del monclo che le scene fossero la 
scuola de' costumi del popolo , vietarono , 
(quando TcdiCzio era ancora di legfto; ) 
di far pagare alcun prezzo alla porta : venne 
qaindi stabilita una dramina per testa , * ma 

* Circft feotidue soldi dS Genova* ' 
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gitMlizir al merito della vostra cttlà 
tacerri. non voglio la sensaùone, spia* 
ce?oIe che in me produsse la viata 
di quei pQitiet in piaMf.S. Domeaico, 
i quali destinaìi ìid appartenere alta 
primaria piazza di Genova , formano 
un troppo evidente contrapposto col 
nobile teatro , che attiguo si eleva. 
Ho^ udito forestieri che biasimavand 
fla piccioleiza di tale lavoro y sentii 
tittadiDi cbe la disapprovavano. Che 
debbesi pensare che ne diranno i po- 
steri ? Il loc|uace signor Cesare a- 
vrebbe prolungato Tenfalico suo di* 

Pericle troTando sìmil prezzo troppo oneroso, 
!• ridusse ad un obolo ** anzi per eccitare 
i popolani ^ad appro6tare dell' insegnamento 
teatrale fece ordinare che ad ogni aditora 
dae «boli ti cogitassero , il ^rimo de' quaK 
serrÌTa per pagare Tingresso , l'altro per 
indenaiziazione del tempo occupato. . 

** Il testo d'una dramma, circa soldi tre, 
ieaarì otto di Genora. 
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tcorio^^segVinsuUi attori t^rmititoclo 
dì saalurare una delle commedie del 
Terensio piemonte&e non lo ayeMcro 
costretto ad interrouipere. nCì sepa* 
raxnmOi ed io mi ridussi all'Albergo. 
Un'ampia strada dtt quattro miglia 
ci cònduase i^ell'indìmani airintigne 
4ÌYOtitsimo santuario di N. S. diMi« 
aerieordia. La chiesa contiene alcttM 
baone pitture « sculture del Paggi ^ 
di Bernardo Castello y e di Bartolom* 
meo Guidobuono , una presenta» 
xione del ^celebre Domenichìno , ed 
una fisitasione in marmo, opera del 
Bernini. Si scendono undici gradiiii 
per entrare nella ricca e rinomata 
cappella situata sotto al coro, In sta* 
tua in marmo della Madonó a è po- 
sata sul sasso medeèimo in cui é ere- 
densa' efae nel i536 apparisse ad An- 
tonio Botta. Rilevanti ricchezze pos- 
sedeva la chiesa , ma furono tolte 
da^ Democrati. Dopo queirepoca nuovi 



Uiofi ariritctirscono il taotuario. Fu 
la Madonna solenaemente incoronala 
éaWiainiortale Pio VII. nel io mag- 
gio ifti5 coU'assistenza. di Cardinali 
e Vescofi, edinterfentó de' regii prin* 
cipie tignori. Esìsta allato della CbiSsa 
«n ospirio in cui n ricerono fanctnlli 
eiposli y orfani , e poveri d' ambi ì 
satii. Yi si fabbricano panni e cV>«^ 
periodi lana.Noirìtornaflumoa ptanxo 
in Savona. 
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LETTERA TERZA. 

Gako 17 settembre ipà'j^ 

I carireltieri' che allogglatano ntl* 
l'albéi^go preparandoèi alla parleiiitai 
fèoeré un ganabugtiò dèi diaf olo y 
e mi desiarono inoanzi gtorftò: ave?a 
destinato quel di ( r3 7bre} recarmi 
a Cairo distante li miglia. Ud agile 
carròztitfo' espressamente inviatomi 
dal sign^ Teobaldò dtio ottlmd , e 
bétteinóld aiììico y ora pronto A iniel 
cenni, lia tia/ che a nionli conduce 
giunta a Laragn ola sobborgo di Savona 
attraversa il Lttimbrd tòt-rente di te- 
nue tooséguenxa^ e slnterna in pro- 
fonda valle segaendo ìì corso del 
ruscello ' VaDestro , siùo alla di lui 
sotgente, appo il villaggio di Cadibona 
popolato di 638 persone» Non pòco 
soffersi gli ardori del sole , i di cui 
raggi reodeaosi cocenti , concentrati 
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ia quella, cupa, e lunga t^allata, x^^re 
non spirava il minimo zefiro. Si 
trova a Cadibona una stazione di 
cavalli da posta, e non^ molto al- 
l'ifnsù giace una iocre^i ove a siQ^- 
rezza 'dei Gonfiai y solevano a tempo 
del genovese governo , soggiornare 
alquanti militi Corsi. Dopo brere cam- 
bino si giunge alla vetta ove' poco 
sotto esiste una miniera di carbon 
fossile negli anni addietro, scavata , 
ma pTesentemente quasi negletta. Si 
deve il merito di tale scoperta av- 
venuta ■ nel 1786 , ad uno svizzero 
uffiziale al servizio della genovese re- 
pubblica. Da questo sito , sino alla 
sommità della montagna , ove si oU 
tcepassa la giogaia dejrAppen^no non 
s!impiegaao che pochi minuti.; que« 
sto passaggiOi dopo quello del Ricci0| 
è il men alto della catena 5 che co- 
steggia la Liguria , giacchjè non ba 
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élie soli aooo palmi di eterazibné ( i ). 
Dopo breve discesa entrai io Aitare^, 
terra di i5oo abitanti, ove lavorano 
alcune vetraie , manifattura impor* 
tante, che arreca non lieve vantag* 
gio a quella popolazione. Fui sor* 
preso al vedere nei magazxini di 
«na di queste fabbricbey alcune ìà^ 
Tomtirici , che passeggiavano ( tanto 



(i) Ecco Fallczza al disopra del IiycIIo 


del malPe , degli altri passaggi 


sa monti del 


Genovesato occidentale. 




De] Riccio 


palmi 1880,. 


Della Bocchelta 


3173. 


Di Moptenotte 


a856. 


' Di S. Giacomo 


' ' 376^. 


Di Sette-Panni 


Hit. 


Di monte Berca 


. . 33a6« 


Di Rocca Barbena 


3675. 


Di Borghetto 


3556, 


Di Capraunt 


3798. 


Di Lavo 


3 103. 


• ' Di Monte Calvo 


3634. 


Di Mori 


38v>G. 
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è^il potere deirabitudi ne ) coi pieA 
aÉaito nudi, sopra mucchi di rottansi 
di vetro. A duceato passi dalla terira^ 
ai transita sopra di uà ponte il rama 
superiore della Bormida orientale, iti 
appena rimarcabile. 11 «ecoiiclo rama 
attraversa due miglia sotto le Car* 
care, borgo di un migliaia d'abitanti 
noto per lo suo ben diretto collegi o^ 
fondato nel 1621 dal signor Castel- 
lani. Già il «ole era giunto alla metV 
del suo corsa, quando alle porte di 
Cairo , ebbi la consolazione di get- 
tarmi fra le braccia del tenero amicQ| 
cbe aoftiosamentè mi attendeva. . 

Il Cairo città an^i che borga, è 
situato nella regione delle Langbe ii^ 
ameno territorio. Il numero dei suoi 
abitanti ascende a 35eo. A levante 
delle sue deboli mura scorre la Bor- 
mida attraversata da un bel ponte 
di sette archi. Su d'erboso pog,gio a 
sinistra appaiono vaste ruine d'un'aur 



^ Si 
i\eb castèllo -, a meizógìornò ^ td a 
borea, lo ricoprono due file d'altìftì» 
•imi blmì froiidosi: Paria vi è sanii* 
suna , e sì trova quanto abbisogna. 
Ti darò intanto ragguaglio , delle 
acorse da me fatte in quei Inogbi 
ali'iotornoi che furono ai tempi no* 
stri orrido teatro di sanguinose zufie. 
Visitammo le nude montagne , ove 
fu combattuta nel io ii e 13 aprile 
^1 '796, l'ostinata battaglia di Mon« 
lenotte , pugna sempremai celeber** 
rima , che aprendo *Ie> vie d'Italia a 
Bonaparte fu Uri di sua singolare 
fortuna. Un altro giorno trottampio 
a Millesimo , ove osservai il campo 
di quel conflitto , ivi avvenuto nel 
giorno seguente all'altro di Monte- 
notte; nella chiesa d'un sopresso mo<- 
oasteroy vidi la tomba di D. Martino 
d'Aragona, generale spagnuolo, rima- 
sto ucciso a Saliceto nelle guerre del 
secolo sedicesimo! Da lungi soltanto 
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potei mlriird tt castello di Couem i 
ove pugoancio lasciò la vita il Firaii* 
cese generale Banel. Fummo infiiic 
ài ^luogo , ore Tenne ")>resso Dègo , 
pugnato con fervida mischia ( i5 
aprile i7'9lS]. In queste diverse gite, 
ci onorò di^ sua graziosa compagaia 
una gentil signora genov^^e quivi 
trapiantata* Alle Carcare visitammo 
il collegio, e ci fu narr9to, che quelli 
alunni, solevano tenere poetiche ac» 
cademte, Una delle quali nello scórsa 
autunno era stata onorata dai vescovi 
di Savona, e Mondovl. Il signor mar- 
chese Durazzo fa presentemente in*^ 
nalzare un magnifico palagio a breve 
distanza da Cairo-, diegna è l'opera di 
taqto personaggio, ma l'interna com- 
partizione degli appartamenti , non 
mi piacque. Una bufferà d'improvviso 
sopraggiunta, che versò pioggia dirotta 
ci costrinse a non uscirne ^ che di 
notte* Negl'antica chiesa di Ferira&ia 
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dedicata a* ss. Pietro e Paolo^ eretta 
e dotata d-ampi beni nel 1097 dal 
celebre marcl^ese Bonifaxio, tuttavia 
ii qonsarva una lapide sepolcrale in 
memoria di Agnese di Poitiers Mar* 
chesaBa d'Italia , morta nei primi 
anni del secolo dodicesimov lapida , 
di cui Gaspare Selavo ampiamente 
parli. Né voglio tacervi, come esiste 
a poco tratto 4a Cairo una sorgente 
d'acqua nitrosa , a cui si attribuisce 
virtà purgativa» 

LETTERA QUARTA. 

Cairo 18 settembre 1837. 

' Scorre a destra di Cairo la Bor* 
mida, le cui acque chiare e tranquille 
serpeggiaoo in lin letto di ghiaia 
fiancheggiato da alberi diversi fra 
prati ameni, coperti di fiorV, ed abi-» 
tati da talpe» Là un dopopranzo a 
diporto sen gimmo 'segmtando il 



|;r(mcp di un ^Qtico sentiero 4à &0« 
)>ile cos^ruzipnei ed in p^rte t||Un;rim. 
^Icifito^ pi tal v^tufto Is^vpfo (chiesi 
ITf Iasione alsigapr Angstafio, jifKfOr» 
leggìo d'Antiche ^o^e peri(isM9i9, f^ 
^rada cUe. noi percorriamo; » ^gU 
dissei merita la npstra atteiirì<>ne« 
](4'opf ra è dessa d'uno di quei gi'aq^ 
^'uoynini che ebbero in sorte ^i re^ 
golar^ il genio del popola il pia ilr 
lustre, che sia co ip parso sulla sup^r*- 
ficie del globo, il di c|ii somuio prq-» 
gio attesta il lavoro medesimo, cbe 
tuttavia si conserva trionfatore delle, 
ingiurie di venti secoli , e degli at- 
tacchi di sessanta generazioni. Non si 
ignora quant'arte, e fatica praticas- 
sero i Romani| onde dare con tntt^ 
la coosistenca e solidità possibile-alle . 
strade principali, quel carattere di 
graode^za solito da loro Jn^priq^erst. 
ad ogni pubblico 1 9 vorp, Er^qo qwe^ 
ftte di miglio in miglio segnate con 
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eolowe che ÌB[diea?aaa'il «oaid dfi 
Mn^ìikrati, a. dei Cefarì^ die 1^ arf^ 
. Taoft coMrfitte, ovvero rìUof al9 9 ad 
« cérlé diftunye ?ì «i trpvaranQ lar- 
gbapifire, le quali giovatano ai 
tiaggiatori per salire a cafallo sei»a 
ì! aiulo di altra persooa » giaecbè a 
quei tempi l'uso delle staffe . em u 
gnotOi e fu in Italia dai Longobafdi 
ÌDtr^94tó« Le popolasioDÌ pensar da* 
fcano sotto pei^e rigor^e alla eosr 
serfasiooa di quetlei e^ perciò parti^^ 
molari Magistrati del governo se^ne 
liKaricavano. Né simile uffisto era 
spre(^¥Olei mentre ci narra Plutar<cQ 
tbe Cesare veanct ereato euratora 
ddla via Appia per la dignità della 
persona 1 prova conclpdenU dalla o^ 
norifiteivia deiritnpiego. Yarie furono 
lo GQatrorersie cbe gU eruditi so* 
afceaaero per additare il vero anda<^ 
«lento delle strjsde romane nella Li* 
giuria marittima. Ora sembra però con 
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0¥ÌdeiUEa prOTato cheJa viaychecaU 
chiamo^ indicata dalle limitrofe fm^ 
pdlazioni col nome di LeraCay altro 
non é che F Emilia ' stata costrutta 
da M. Emilio Scaqro l-aono di Jloìna 
689 ovvero 645. luoestaia questa 
al^.A«reIia lungo la costa del uar 
'tirreno per Pisa, Luni , e Yaldima- 
gra,' giungeva a Tortona^ e prose* 
gtiendo per Acqui avea termine ia 
Tado. L' itinerario d'Antonino j che 
può riferirsi al terzo secolo, giacché 
più non ignoriamo che ad aUr4 ^ « 
non alP imperator di tal pome se "ne 
deve attribnire la compilazione ^ la 
tavola di Peiitinger stata ritrovarla nel 
ssÉcolo quindicesimo in un monastero 
di Germania da Celtes, e cosi detta 
perché dal primo resa nota, che per 
le accurate indagini di Monsignore 
Airenti attuai pastore di Savona , A 
deve riportare al quindicesimo con* 
solato di Teodosio il giovane ( anao ^ 
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445 ) y ne addiUno le stazioni da 
Roma ad ArUs, chiamandola Aurelia 
nella totale sua estensione , per uso 
di cosi nomare le strade che si dìra^ 
iHavano per ' Tltalia dai nome che 
ricevevano all' uscire da Roma. Se 
questi due storici monumenti pre« 
sentassero maggiore esattezza , e con* 
cordanza^ forse miglior lume ricavar 
si potrebbe per dilucidare l'intricata 
questione) ma syenturatameute a noi 
pervennero deformi, e malconci dai 
copisti e dagli editori nelle distanze 
e nelle località da non poterne for-* 
mare retta opinione • Come condursi 
in simile laberinto, da cui Berger, e 
rOderico non seppero disintricarsi , 
tanto più che eglino seguirono un 
diverso andamento nelle mansioni 
della Peutingeriana (i)?* 

(i) Andamenlo dell'Emilia da Pisa i a 
Vado 9 e taa prosejSttzione «ino «1 Varo , 
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Non ti spiega bea cbUraménù 



detta ' anche Aarelia , tecondo le stazioni 

•eguitate da Berger. 

Itinerario d* Antonino. Tavola di Pentinger. 
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Emilia di Scfturo: egli se ne sl^rigt 
con brevi parole narrando che Emi» 
lio la cominciò da Forum- Aurelii, a 83 
miglia da Roma^ deve TAurelia avea 
fiiMT, e la prosegui per Pisa, e Luni 
sino alle terre- 'dei Sabarì » sopra 
uh' estensione di 383 ài» senxat con- 
tare un ramo secondario di 26 miglia 
da Genova a Tortona. Asserisce egli 
poscia che l'itinerario e la tavola ne 
segnano il coifb al disopra dell' A- 
pennino nel condurla da Roma ad 
Arles. Ma non istà in proposito nello 
indicare I9 mansioni, sia della tavola 
cbe deir itinenirio, poiché dopo Luni 
trascrive non giè le stazioni transap- 
pennine, ma bensì quelle , che sona 
proprie della Riviera di Levante ^ e 
giunto a Genova ascende per Libar- 
na a Tortona» da dove per Acqui it 
Vado ripiega, |n tal guisa suppone 
Inverosimilmente un cammino quat* 
trp (iate più esteso da GenOv^ 9 Vado 
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dì quello clie sarebbe necessario se^» 
gttitando il littoraVe. Oltre questa 
discrepanza altri due sbagli fonunette; 
il primo, fissando 26 miglia, da Ge^» 
nova a Tortona sen^ avvertire qbe 
nell' i|ÌDerario da lui riferito, tale 
strada si trova 7I9 e nella tavola 53 
mila passi romani. Secondariamente 
egli non seppe riconoscere in questo 
da lui creduto ramo dell' Emilia, la 
via Postumia che da Genova a Tor-* 
tona guidava, stata costrutta innanzi 
l'Emilia di Scauro da Spurio, Postuv- 
mio, Albine, Magno V anno ^06 di 
Roma* 

£ quanto all' Odcrico giùnto egH 
per le med'esime stagioni della Ri*- 
¥iera Orientale , seguitate da Berge? 
.«ino a Genova ,' avvi>s{r bensì lai stra* 
nesia per passare da Genova a Vado 
di dovere ftt lo innansì secarsi a 
Tortona I ma cadde In un altro ab« 
l>agUo , opinando ,' che la prefaU 
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rift consolare dotesie tiétéiiatU' 
mente trascotrere In spiaggia marit* 
tìfna 9 né altro mezzo sa troTàre per 
«ciogliete il nodo , se non cbe , li^ 
ptttando difettoso V itinerario , qaan« 
tunque da Tortona a Vado ne ri«^ 
conosca le medesime staiioàt che^ 
Berger. Una ben diversa sèrie di 
mansioni però^ stabilisce nella Peu* 
tingeriana da lui trascrìtta , poiché 
da Genova a Vado percorre ' pei^ 
Fìgllnas y Hasta , Navàlia , Alba Do- 
cilia , e Vico Virginis. In tale ^di- 
sparità d' opinioni , cosa credere dt 
più plausibile ? Procuriamo ricavare 
dalla stessa oscurità , qualche raggio 
di luce (i). 

( r) Gfafabrol nella statistica del dipartìmenlo 
di Montenotte , ciaramella volendo additare 
l'andamento dell'Emilia , anzi in doe coon 
fondendo la strada di Sauro , pensò torsi 
d'intrico con tronche insignificanti espressio- 
ni. « Les consuis KomaiDs , y fìrent con- 
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D«lla non coi^rmità delle .duQ 
tavole rifariie da Berger,- e dall' O** 
deiicoi mentre per passare dm 
Genova a Vado seguita, V una , oU 
trenionti 1' £miUa , e la seconda la 
spiaggia marittima , facilaaeiile si, 
riconosce , che di due diierenll 
strade , doveva la ta^vola far men- 
tiooe j qaantunqoo imiistinta ,- e 
confusa per gli addotti motivi a 
noi pervenuta^ Partiamo adunque in 
due ramiBcasioni il corso Peutinge* 
riano , e T enimma a creder mio ^ 
spianato rimane : cosi l' Emilia di 
Scauro da Lùni a Y ad o potrà senza 
controversia 'transitare per Tortona 
a «econda del testo del Geogralo di 
Amasia , ed un secondario passig* 

jtroìre des routes magDifiqnes , entre aatres 
ceil«a de AI. Emiliur Scaorus , dont l'iioe 
▼enait de Rome , en passant par Pise , et 
i'antre par Tortone , et Àcqni (Tomi pa^. 

Navohb Tom, /• 5 
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gio y cosa ben naturale , darà coìn- 
mutiicazidtìe alla Riviera per le man- 
gioni additate . dalla Péutiogeriana 
deir.Qderico , segi^itaiido il lido del 
mare per malagevole sentiero di cui 
parlò ugualmente Strabene ,. e che 
«01 medesimi , non sono molti anDi, 
abbiamo veduto. 

Un moderno scrittore pretese con 
troppa confidenza in se medesimo , 
metter termine a sifiEatta questione 
ammettendo bensì il corso deÌF£mi- 
lia al di là deir Appennino, ma con 
partirla poscia; in due rami ^ giunta 
che fosse sulla vetta del monte di 
Cadibona , piegando il primo per 
Montenotte all'oriente, ed il secondo 
pen l'occidente verso Yàdo (i)« 

^ « (i ) Un ripiano sulla vetta dell' Apennino, 
ff qhe ritiene tuttavia il nome ai pian 4e 
<c PAstu presso gli abitatori di qne' monti. 
<c Astu poi non è tiltro, che Hasta luogo 
« notato neUe antiche Geografie > «.ntilft 
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Rìman^ètio tuUftTia fratti codsì-ì 

derevoli dell'Emilia/ che da Cadibona 

a Vado eobdacòno , bencfaè malage* 

volnieiHe , eircostaoaa che tcrgUe la 

dubbiezza, -<e StraBonesIpo a Tado 

ovvero soltanto ai tosfini dei Sàbasii 

come pretese il Repeiti, condireetSQ 

« carte de' tempi Longobardici. La scoperta 
<i dì Basta, mi porge occasione di metter 
« fine alla 'contesa della via Aurdia. I^JItii^ 
« relia gltanta a Luni, s'inolUravà itfValdi- 
n magra , passava per Tortona , ed Acquir 
a ad Itasta confine de' Sabazii , si divideva 
« in due rami disegnati salla Tavola Peu* 
« tingeriana : piegava si ad occidente verso 
« Montenotte, estendeva ad Alba Docilia. 
A ( Albisòla }"prolongand08i fino al Vico 
<c della Vergine volgarmente Varasse : air 
fc l'occidente discendeva in Vado continuando 
V . 8|po ad Novalia , cb'è il Noli de' moderni. 
« Cosi l'itineratio d'Antonino, la tavola Pen- 
ai tingeriana , e il testo sincero diStrabone^ 
« si trovane^ conciliati con quella imita cha 
« porta seco re'videnza\ » Spotomo nall'E* 
lo^Ì9 di 'Gro44olano* 
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l'EmìKa -Ai Scaiiro;- Ma ;d^na -sup- 
pottii ramì&asionff: drieèitaie giammai 
a paViare ' s'i u tele, w -) addur prota , 
aé aè |)Otrebbe,. oé rinvenirne il mi* 
Simo vesligio. Diifieilissimo per non 
dire impraticàbile, sarebbe tale sen- 
tiero f dovendo nècefssaviamente , d 
scendere nella valle sottoposta, o su- 
perare ie creste dei monti con grave 
pena , atteso ja scabrosità di quei 
luoghi) quindi sormontare^ « discen- 
dere la giogaia di I^onte^iotte per 
giugnere nella ralle della Sansobia , 
in fondo 'della quale é situata Albisola. 
Cosi del pari ves^ijg^ÌQ.i;lquno non si 
eonosee d'una via consolare, che da 
Vado B Noli portasse^ Quest'ultimo 
borgo a motivo della posizione in 
seoo d*a«pi:e mortlagne , dalle limi- 
trofe popolazioni y sino ai di nostri ^ 
segregato rimase, da poiché estrada 
eorrtera passava sulle creste dei monti 
due miglia al dissopra^ come sup- 
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porre f che rEmilìà sino a Vara%z« 
dà.im hlo » e sino a Noli clairaltro 
si prolungasse con contraddisìòne naa^ 
nifesta al lesto di Strabone ? come il 
Noli moderao può credersi il Novaltsc 
della tavola , mentria/troTasi in e&$a 
notata tre stazioni innanzi a leTante 
di Yado, é.non al suo pónente ? F^rst 
anche Koli in quéi. tempi non iesi* 
steva , giacché probabìllntàDley congit 
opina MuratoEiy nacque dalle rovine 
di Varigotte distrutto nel 64x dal 
Longobardo Crotario*. Come poUv 
immaginate^ che Basta y.se^^nda.m^ii^ 
siòne di Peutinger dopo Genova po- 
tesse trovarsi fra Ca'dibona, ed Àltlare? 
come ne sarebbe affatto scompars9 
ogni vestigio ? cQoie su questa stessa 
vetta dell' Apennino dominata y da 
freddi venti aquilonari , stabilire il 
soggiorno del marchese Bonifazio, è 

(i) Spolor&Oi elogio delBracielli. 



dei suoi dificendeiiti ( i ) ia>n|efzo a 
folte bdscftgKe, ed ìspide rUpifraiè 
neYi ed i ghiacci ? mancavano' lorf se 
ti quei potenti feudatarii miglior di- 
mora, e clima temperato , sulle ri- 
denti sponde del golfo Sabazio ? in 
tal guiss^ non si confonde straùaixiebte 
rittneraiio^ la Tavola e Strabone?'(i). 
E 4!oiroaqdo a Bombi, ^po Vado 
lin oltre il Varo, una stradai militare 
a continuazione deU'EttUia , senza 
dubbiò' esigette; tie fanno fede/ non 
lolo coioane migliane^ ed avanci di 
'^schi4aY0ri, ma eziandio il tronco 

« , (i) Q«j||ite ^rtser|ragioni.iioi| si potrebbe 
addurre in ' i^roposieo ^e. l'Oderìco su tali 
stazioni della Peùfingerìana , nob avesse 
profei^ta séttténza ? '«< Io mi rìdo delia fran- 
Cfbez^a , con ..cui' Ciaverio dex;ide che ad 
riovalia ^ Koli j Vico. Virgiinif , Varaajte, 
Alba P^eilia^ Albisola ». Non m.i fascio 
sorprendere da certe piccide somiglianze di 
nome, e su di esso non fabbrico sistemi 
(Od. Lct. e-, pag. ^7). ^ ' - * 
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della strada medesima di cui yarìi 

tratti selciati , tuttavia nmangooo ^ 

bencb^ precisare , noa si possa ia 

qual epoca^ e da cbi tale lavoro sìa 

stato iatrapreso non sommiaistraDdone 

le storie ricordanza. Cicerone , che 

fioii nell'ultimo secolo innanzi Tera 

volgare. Vopisco sul principio del 

quarto , e liutilio Numunsiano nei 

quinto Aurelia la dicono , siccome 

Antonino , e Peutingen In opposto 

sentimento Strabo&e contemporaneo 

d'Augusto, e . di Tiberio, il quale per 

compilare il suo lavoro colla debita 

precisione , peregrinò sulla maggior 

parte dei luoghi che descrive ^ ci 

narra, che Je rupi del Udo Ligustico 

da Monaco alVEtrUria, non permet-* 

tevano presso il mare , che angusto, 

e difficile passaggio (i) Dante para* 

(i) Omaino autem uDÌversum litas a Mo- 
neco portu ad cxturiam usque continuatùm 
est. Desuper immìneàt graades ac proruptae 



gona la Tia del litorale a quella del 
Purgatorio, , e Petravca asptissimo lido 
la ebiama. Noi slesti proTammo quan-i 
lo infelici fossero le strade del geno- 
vesato e senza i Francesi » che in 
parte le tracciarono , ma n»B po- 
terono finire, sòffriressìtno foyA tut- 
tora la prisca incomodità. Come dùn- 
que combinare tale apparente- con- 
tradd'uione? il problema rimase a 
creder mio indeciso, perchè si ricercò 
Fandamento . dell' Aurelia Ligustica 
sulla sponda marittima. Se andremo 
in traccia dell'antico sentiero prefato 
dite o tre miglia in distanta dal 
mare, noi scioglieremo la questi<me. 
Conobbero certamente i dominatori 
del mondo, che una via consolare fra 
le aspre rupi della spiaggia Ligustica 
non si sarebbe potuta formare ab- 

iDontium rupes angustumreHnquentes, iustae 
marie jtrsDMtum.'C Slrabo lib. 4 ) 



bastanza consistente e durevole ^ e 
perciò, ben pensarono costrurla ^ad 
ìina certa distanza dal lido ^ sulla 
vetta delle colline e d^ monti, .onde 
meno difficoltoso*, e più solido ne 
risultasse il lavoro. A sostegno de^ 
ver9, ({telante non prov^arono i Fran* 
cesi ad|$]i nostri imprevedute ostinate 
difficoltà nello sts^bilke, una strada 
sulla costa delle due riviere? Quan<- 
tunque pr^ti^atp fra - monti (osse il 
Romano sentiero , (:^e da* Sabazii 
alle GaJlie.conduceya^Jpure. in quelle 
posizioni j the .ne eraqo: suscettibili | 
a v vicina vasj al mare^ Io porto opi- 
nione ,^ che nella, sua, maggior parte 
fra Vado, ed Albenga,.nei mpnti pasv 
sasse. Credasi che il ponte di Verzt 
sulle alture di Fii^ale^ lavoro tenut^ 
per Romano , connettesse la strada 
prefata. Ma quali prove io cerco ? 
Non fu sino a tempi nostri, il carni- 
mio della spiaggia alla Gc^nunica'* 



54 . ■ , ^ 

xSotttt percluso?a^n ci toccava traa« 
sitare sulla ^eUa dett'inospito monte 
delle Voze ? dopd Albepgà però l'àn- 
dameoto delle via di cui parlo, porge ^ 
maggior ìadiiio. Etta ascende la fald^ 
orientale del Tirano, ne percorr^p là 
eresia , e t» a diicendere , a late 
passando dal castello d'Apdora, sulla 
rira del Menila, che attràrersa nìe-. 
diante un potate nel luogo dì san 
Giambattista, distante duie iniglia dal 
mare, prosiegue, supera la montagna 
che forma il capo di Rollo, discende 
cella valle del Cervo , contìnua a 
Villa Faraldi , entra nella yallàta di 
Diano, transita a s« Pietro sopra di 
un ponte la fiumara, glugne a Diano 
Castello, sale il monte di Berta, ar- 
riva alla costa di Ooeglia a Castel 
Tccchio , passa il fiumb Impero su 
di un ponte, e s'inoltra; non' mi di- 
lungo ad additar ri nuori traiti di 
questa antica via r <sbe ben i;tierite- 
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rebbe eli essere considerata; in qual- 
che "parte àacora serve alla coqiIuqÌ'* 
cazioae. Ma come mai questa- strada 
fu abbaationata ? 

Gli abitatori della Liguria marit*- 
tima occidentale , air ^ccettoae di> 
quelli latemeltl ed' lugauQi / dhé 
nelle loro due città cap4tali aoggidr- 
narano ^ pastorale vita traevatio , 
anche a tempi di Stlrabonè.' Bedi^ 
candesi iu seguito al coititivercio , 
loro conrenne edificare norelli paesi 
sulla sponda del mare , - dopo che , 
espulsi i Saracèni da PràssinetOi dal 
Garigliasco , e dall' isole del Medi- 
terraneo y poterono senza pericolo 
abbandonare le terre inteme , e tra*- 
sferirsi ài lido> 'per lo innanti dà 
que' fieri corsali devastato. Ciò ."pro- 
dusse necessariamente la formazione 
d' un fiòrello sentiero , il quale fece 
abbandonare V antico., quantunque 
più comodo ) e munito ■'di ponti 
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topra i torrenti. Diffatti il Merula , 

la ^unara di Diauo^ , l'impero , il 
PrÌDO , r Argentila , la . Necvia , 
mentre ne mancano alla spiaggia , 
ne sono provveduti due o tre miglia 
aU*.iuterno,v»Sf:fsige una, prova , che 
qiaesta .Strada, n^p erA jgoot^ ? ^^ 
C^rpo 4^\y esercito austriaco la pe/- 
c9f f le . i\eir anno 1 800 , mentre inse* 
gu'iva i. francesi oltre, il Varo. . 

Se questa adunque può con ra- 
gie ne congetturarsi la via militare 
de'jRomani , devonsi in essa trovare 
le'ant^l^e siaóom dell'itinerario , e 
della ta'vola. J^a, ipnanzi . d' entrare 
in, sifnile laberinto , i, d* uopo fare 
un cenna filila natura delle n^ansioni, 
o stazioni, .delle quali fé questione 
in questi vetusti geografici monu- 
m^enti. fa Aug^sto il primiero a ri- 
ferir .di SiTftonio, <\he sull^>yie mi- 
litar\ dall'Impero R^mfi^^^^ stabili 
il pubbjUco corsa 1^ P^'te d'xiggvdi)^ 



afiSne di -ftfcìlttftre ìe «omuDieazioni 
ddle {mammole c€«i Rjoma'. Da |>riti- 
cipio'^ ìnmi'tì eratao -dè9titiÉitr che 
giovani pedoni^ 4 'qtfàli <da un Itiògd 
all'altra ipinbUki' disfeci ^ tolla 
maggjwT sollecllttdiiie porrtayaiio t ma 
succeisi?a»i«Bte ed qgoi id«lerniiiiato 
sttod'akfaaafte mìpglia ftfróno slabi*^ 
lite carrétta e cabalili co' palaferniert 
opporlam , ì squali nom sólo le lei-< 
tere del principe , ma i ministri , e 
le peitsone di Corte colla massima 
premura trasferivano. Karra Procopio 
che quest' ùffitii eran serviti coti 
ammirabile prestezza , onde coloro ; 
che eortvvaoo le poste , potevano 
esi^guire un viaggio sempre continuo, ^^ 
di modo clie in un' giorno, atteso 
V eguaglianza e la bontà (ielle strade, 
facevano il cammino di dieci , co^ 
munemente Viaggiando. , Notò Plinio 
qual cosa meravigliosa , che Tiberia 
Nerone^ spedito da Augusto nella 
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LamagUà suliaftoluià 'della xualaltlt 
di Dfuso GermanicQ , iraiboi^e par^ 
Uil^orda Lione nello spaaio d» a4 
ore duecento miglii di cannnino (i). 
Le «talloni postali in tre categorie 
sii^cQinpreiidevano ^ oiftà'^ maasioni, 
e : 4iijiitA?iom y i^ueste - ultime ^ erano 
aeihiplici liiOgbi di rikscio , o di 
ciM^bio;, ed unicamente destinati al 
pubbUpo torso : le mansioni non 
solo a siffatto oggetto servivano » 
ma esiandiò ad albergare le legioni 
in fine d' ogni mareia , il cammino 
- delle quali , secondo Ve gerio era 
d'ordinario stabilito a ventimlia passi, 
ei in caso d'urgensà a Tentiseimila. 
Le cittii servi'vano ad ambi gli usi t 
toccava al paese somministrare le 
carrette ed i cavalli del pubblico 
corso. Di cotaii obbligazioni de' pò- 

(i)- Miglìe italiane i6o circa , calcolando 
Paatìco miglio romano un quinto luinore 
del nostro. 
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poli se tu trota fatta mlyizioikè lotto 
Traiano , e oel codice di Teodosìrb , 
obblighi , che tattavia sussfttettcro 
sotto i Re Goti, Longobardi e Fran- 
chi. Giova d'altronde osservare, che 
neir itinerario , trovansi talora coi 
nomi delle stazioni postali , i^nifti 
quelli di Colònia ^ Municipio ^ città| 
villa , castello, presidio , ala , clasae. 
Rifugio , Porto y Foro ed accampa- 
mento (i). 

Da ciò deriva Tevidente conse*' 
guenM non doversi pensare che lo 
stazioni deiritioerario , o della Ta- 
vola y fossero .tutti luoghi , ovvero 
paesi di qualche importanza ^ e certo 

(i) Spiegan gl'intelligenti Vico rignificara 
villaggio, villa una casa isolata in mezzo 
alla campagna , accampamento un campo , 
ore le legioni sotte tende di cuoio passavano 
una o più notti. Castello luogo di minorq 
estensione , ma fortificato con muri di pietre 
quadre , e situato d'ordinario iu posto emi- 
nente, presidio luogo oycdÀiaoraTaDO truppe y 
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posfÀQO'antioTerarsi f^a quelli di pocd 
coùtó alcdoe mansioni delP Emilia , 
é della sua contiauteione sino ' af 
Taro. V ' 

* Sembra potersi congetturare ^, tbé 
la Crixia dell'Itinerario' deUasi ricer- 
care presso SpìgDO sul luogo , ove 
presentemente trovasi l'abbazia di San 
Quintino. Urt esteso drcuito d'adtfcbe 
rovine ^ attesta che altre tolte ba 
qui esistito un paese. Vi si rinren- 
nero lapidi e monete romane , ed 
aocbe' ultimamente le acque della; 
Èormida lasciarono allo scoperto 
una vetusta Tegolaia. Gli abitanti per 
mancanza di miglior cognizione as- 
seriscono che già fòsse l'antico Spi- 
ano y e chiamano Tlco ancor oggi 

Foro città , ove si vcnileTaDO le derrate , 
ovvero dove i Magistrati esercitavano giu- 
risdizione sopra i popoli doUa provisela. 
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nu lai 4l|Ot(i). A^^I^TMA Mh o- 

:.m sìflPaUi indori ^ «e Ja -^Ht^nia 4he 

eofopnende uQa fioroMa idi.fliar^' 

.mlitare dt' EomMul fiai^c^ieCiain». 

(t) Appartiene ^esto terreno aHa menU 
'VééeoTÌle di Sarona. L'eradHò «Bfònsigtior 
AlMOtì , •he.oan ftndio profbpdo , .e salate 
^ dNbBcrQÌiaeato tap^ i|idf|fiB*« l'^.a ^l»ii 
^ere rif«rìr«i Ì/bl tavola di PeiHii)^r j, .ayTe)>]|^e 
oc'fuoi poderi una delle , perduta sta^io^i. 
della medesima ? Traserìyo una lapide stata 
rHìTeMlU in <{iiie* test^lii di cui però n0n 
.^ra«Uteo T«salesM ^ «ssendomi tlàU' «o* 
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' ' Io è[uestò secondo luògo per cui àUl- 
^sUtòiìo a suo prò le meclesime ra- 
gioni di posìz'tooe • suìrEtnilia , e iì 
Astiittxa fra Crìiia' e Vado , io sodo 
d'opinione che debba stabilirsi Cà- 
naiico a cui <;orto appartengono i ru« 
d«ri del vefcbio Cairo (i). Fu scritto, 

• cbe Poluèìpe fosse posta sul suòlo 
della riiodetna Finale ; ma di graxta 
con quale fondamento ? La distanza 
indicata dalFItinerario , dopo Vado 

. potrebbe soltanto indurci a .credere 

• tal luogo 9 non malto discosto da 
Finale , ma sempre però solla' fia 
militare / che' passava come già dissi 
nei monti.. Certo di$cil^opra sarebbe 
al presente rintracciare la mansione 

prefata, g\accbé abbiamo, ragione di 

.... .... y 

(i) L'Odtrico (• Z.'6. ) pctisò parìraenti 
trovare nel Cairo* -il Cdnalico.Ma non posso 
ammettere in Corteori'glia ,' o s Giulia , co- 
me egli TorreblDs la Crìòa , per essere qoe-* 
stì due paesi assÀ discosti dall'Emilia. 



supporre^ cbe pia non esistene fia 
dal teiopo ia cui fu compilata la . 
Peutingieriaiia^ la quale . uoicamenle 
riferisse la totale distanza della gita 
fra Vado ed Àlbepga. Si può altresì in-^ . 
.dicare con qualche fandamento la lo«- 
calità di Luco B orma ni » che Antonio 
,apnot9 a quìndici miglia da Albenga* 
Stabilito il calcolo dell' antico miglio 
.Romano col (Genovese, la via sura* 
. menzionata ci conduce nella valle di 
I)iano» Esistono in un campo detto 
3. Siro pres^ Diano Castello ruderi 
^di non lieve estensione -, ivi sovente 
. furono scavate nonele di conio ro« 
mano ^ e ci dispiace che sia stata 
distrutta per imperizia di chi la trov.4~ 
una colonna itineraria » che il nome 
indican^a d'Antonino Pio. Rincresce- 
rebbe di creder questa la possibile 
posizione di Luco Bormatii ^ Cosi 
seguitando le già esposte distanze, 
esse ci riducono a cercare Ca&ta 
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BiAlene , verso la Samara di Taggfa. 

Presto all'anha in uà «ito eminente 

li vedono reliquati di {abbricbe di 

antica costruzione. Uifa lapide qui 

' rinvenuta cbe conservasi incroatata 

"nel muro d'una torre , «i dà ccgni- 

sione che qui ha esistito un Castello. 

''Sarebbe questa la Costa Balena ? La 

parola Presidium che si legge unita 

a questa stasione in qualche esem* 

piare della Peutingerianà , accresce 

'vigore alla congettura (i). » 

Giunti intanto oltre mezzo migKe, 

al mezzogiorno di Cairo passammo 

'la Bormida per seguitare le traccia 

dell'Emilia (a) le quali in questo lub- 

( i) Il Bixip sopracitato ( Ani. n. a8 pag 6 ) 
trovò Costa Balbne in Costa -Rainera fillag- 
'gio su d' un'altura fra Portomorizto 6-9. Ste- 
fano. Chi sa se egli cì>be altro fondamento , 
«tie nei arerlo letto neirEsfpitole deirOderico. 

(a) Parlerò della rimanelite yia Anreìia 
da qui sin oltre i confitti dellltalia nella 
ttiltóra S€4ice9iin», 
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fp dilegaaodost a destra, appariscono 
dalia manca parte. Dai tratti che ne 
rimangono, continuò il sig. Anastaaio,, 
n riconosce che la strada attuale^ 
•iegue sempre il tronco deli' aulica; 
per lo spazio di due miglia , sia. 
presso le Carcare» Ciji attestano 1^' 
continuate ìrettigie della medesìmn », 
e gli avansi di. dùa ponti sopra piQ- 
cioli torrenti , da' quali é ijateriecatR. 
Basta scavare poco più d'un palmo, 
e noi troTiamo il selciato della stradai 
di Scauro« Questo, picciolo pontà che 
facea parte del vetusto sentiero, lerre. 
tuttavia all'attuale, Qui< sul marffof, 
della medesima lavorando il teirreooi 
con buoi , dissutterrarbirsi ài t^wnt» 
per puro aizardo. ,, ed. in lui^Hi di^ 
▼ersi un'urna; di terra con céneri^ %, 
due casse di pteUfa , una delle quali 
aerrata con lastre 4l ferro. CredctUr^». 
i villici y cbe le scuoprirono , rinve- 
nire in quelle m teiaro. m^^tta» 
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iha rimasero mortificati non veden- 
dovi che ampolle di vétro , ed altri 
oggetti minuti , che ne' sepolcri so- 
levano gli antichi deporre. In ogni 
jiarte di quest'ampio prato , ove si 
«cavi y si: trovano ruderi , avanzi di 
larghe tegole con prto , pietre qua- 
drs(te y rottami di maiolica ordinaria, 
Ossa , carboni ,e qualche logora mo* 
neta. Apressiamoci a questo fosso for- 
mato y non ha guari per dare' scolo 
sdle acque^edin copia vedremo sotto 
uno stralodi terreno d'alluvione le mi* 
sèrànde reliquie dello sdegno terribile 
di Federico Barbarossa (i) , che per 
favoreggiare i raucori di Gugliemo 
Marchese di Monferrato alla metà del 
secolo duodecimo, dii in preda alle 
fiamme Tantica città di Cairo, qijii 
allora situata ^ dopo averne abbat- 
tute le torri. Di vetusti fabbricati al- 

t (i) Maralori annali. anno ii56, 
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tro Uk pie non ri inane > che queirai^^^' 

cata .4i piey-^^ che fa parte 4el portico 
di 8. Donato. La pietà degli aoticlii 
marchesi di Càiro, ionalaò questo tem- 
pio 9 fra- le cui mura appaiono al* 
cuni pezzi di cemento romano. Quanto' 
ali'ejlà di Cairo, sop ben lungi dal» 
rasserire cc4 Brij^io , cjie essa debba 
cèfcairsi ^i.^eMa * CaristOr, di cut 
parhi Tito Livio (lib. 4a ) città forte 
dei Liguri 'StazieHi y t)ve eglino ri-^ 
masero da Lucio Popilio (i). Non 
fé ^e potrebbe, a44uri;e prova yeru* 
na. Tutto però eqncpcda. a far con- 
cedere al vecchio Cairo, quando non 

^ (i) Singolare ragione adduce i Korci 
( Storia d'Acqui) per provare non essere il 
Cairo la città da Livio menzionata : al suo 
dire ^ Caysto era situata nel territorio degli 
Stazielli fra il Tanaro , e la Bormida , c4 
il Cairo rimane al di là di questo secondo 
fiume. Egli dunque ignora , che due sono le 
Bormide. L^occidentale ha le sue sol'genli 
ne' monti di Bocca Barbina , passa a àU^ 



iès GcflwHc^y c«nie giàrdiftsi y rott«ir«r 
tim^rn^ d'wViniiwfr noi» if#Mi»te. 

TorienUle pressoi BisUgno, » cuiq«4r miglU 
da, Acq^. QiiesU seconda «oaturisce nel' 
lb9oU di Sètte-I^^ni in due rami , che sa 
«ftrsfoii«-«t)ttcr £ar(fai>é, t ràde qomdf a pò- 
lÉ^é?!^ BJhffk 4t GiAtó: doé il pttentim' 
^IwMioAe trotMÌ'pkntaib i»mc9zo'aUtdoe> 
B^rmide» €fai ConuttHte tailt^tb^ nell» 
geografia- del projirìo soggiorno, meritar con* 
discendenza , se travede Crixìa nel Cairo^ ^ 
CattdiCfa' in Cdrtieiiàiglia e del Borgo di O- 
Titd)i>di'4Uel Vad^, ctd' è itfetfztoÉe AeHé 
WlÙM di INilMo. ( Sfn. i3 del IH», a .) 



uTTmuk QumTà 1 

Albengft a; jh^ iBaj.., 

Popò dilatcYok soggioroo » fu 
d' uogo alfine abbandonare il bel. 
clina di Cairo (a4 T^re) con sofmno 
rammarico dell'* amico , che seco mi, 
avea ritenuto ;. egli ?olie aliarsi m-^ 
naazi giorno y per darmi ancora ua< 
addio. tu gentile amico » se mai 
un singolare azxardo porterà questa 
Difa lettera fra le tue inani ^ noi:^ 
«degnare il tributo di reminiscefxai^ 
che ora porgo alle tue atteaxioni, e. 
. con eseo aggradisci V affetto verace ,: 
che per te nutro (i). Già era in- 
legnami. Ivi pure egli medesimtf , 
quantunque nel più alto grado di 

(a) li degno amico a eiiS sono dÌMttt le: 
««pressioni del mio caore è il sig.JlMiriaio 
Pinna bancluere de' aaìà. a) Cairo, ptrsoni^-. 
gto integerrlno^ ei oraftta d*Qgfù virli^^ciiiie., 
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▼iaggi^^ che ( treimfU . faggi della 
luna » inargeotavano ancora il. letto 
SMsa della ^'Boirmltla. Per la strada 
medesima già praticata , nii resi a 
Savona , da do Ve seaza dimora , eoa* 
tiouai per potieote : grato è il sea- 
tlero y che .per lo spazio di ciàqua 
iniglta ' guida al borgo di Yado , 
•parso di piai a zzi e d' ahttationi con- 
^ tingiate , con aon poche fabbriche 
di inattoni', e di maiolica ordinaria. 
Visitai con piacere le ruine di Và^o 
a'ntico \ quiti Antonio superato netta 
battaglia di Modena , si congiunse 
a' Ytntidio , che gli apportava tre 
kgioni dalle Gallie (i). Ivi il geni* 
lore di Pertinace facea traffico di 

(t) Antonius ponstitit nusquam prius quam 
ad Vada teuil. Quem locum Tok> Cibi esstì 
aotum. lactit iafcer ApeDainum , et alpes 
impèditÌ8sÌBHit , ad Iter faciendam. Qittim 
abetaem ab eo mìUia passoni Irigiata , et se 
iaia TanUdio eoDÌoiuttaset. Brotos ad Cie. 
c^ist.' fi» Ub. si> 
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sua' fortuna | al dire di Capilobno , 

ehe ci lasciò la ^ita di qa^tt'Augu^ 
•io y nen i«degnò far contiìiuara da- 
suoi agenti , il paterna^ commercio : 
qui forse egli inslruita la giofentu 
nelle lettere , successóre di G. Sul* 
pitie Apollinare ^ grauoiatìco cre^ 
dttto nativo di Cartagine y che era 
alato a lui. precettore y e non già di 
Apollinare Stdonio cofine moderna- 
mente fu scmtto (i) dallo Spotorno 
nella sua storia letteraria ( tean* i , 
pag. 65). A sicures2a del go?fo do- 
tninan due fortini. Continuando la 
- nuova strada in rira al mare , la- 
sciato alle spalle Berzezze, luogo kU 

' (i) Apollitiare Sidonio fu inustref , e dotto 
Veficovo di' ClevoioDt, e fiori nel secolo 
quÌDto. Se fu riputata ^ice l'unscronisoio 
di Virgilio , che fece ytyere Didoc^ al secolo 
d*£nea, si ascriverà forse a demerito del- 
r Attore della storia letteraria della Liguria , 
d'esser corso 'sulle (Pedate dell'Epico Man* 
tovaao» 
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pestre di 4^o persone > cbe pmflùee 

oli0, tiM tJ^ttì, ^anaì io pro- 
spetti» deli* isolorifto , mtàù sco§ììq di- 
tal nome I yi^A TÌtaai^eaDò tuttavia 
aotìdii «raiiri d' un -religioso ritiro , 
già abbàzik de'oioiiaci di Lerino; Si* 
crede die sooft' Eugfiiio i^émitó dalf 
Aff|EÌca qui tenlintasse solitarrio i suoi- 
giorni* Oltrepassato quindi Spotorao, 
paese di i6qo persone , il quale' non 
porge altiro d' osser?abUe , ebe nnn* 
cakioai» é ben cokitaAi poderi , con. 
ulivi y Tigna e frutti, pervenni: a 
Moti>, ove riaaaisi a^ pranzaee; 

È Ndi città vescovife con i6oo< 
abitanti y nui si: potre&be cbtamare 
plàcautamenle borgo aoche mescbi- 
,ne. Ha soltanto d' ossaisf abile alcuno* 
torri aotielie , vUa cattedrale adorna; 
di rantàsitci quadl-i. Fu eretta tal' 
sede nel i33g da Gregorìo^ IX. La* 
liuni Pio TU nel 1820 a quella di] 
SaTona* - Fu noto per diottrina i Oi 



per ifmiiàìo a iémpt Destri djpcrò 

T ttkimo "^eseord Solari. Dé?e Noli 

'pn^bihneola la tim origÌDe a cì|« 

fadini di TarìgoUi i quali '«matttef- 

laito il I^ro eatlello Aa Itotarì Re 

^^e' Longobardi terso V a«kio -641 , 

tma nuova patria a Leratite del 

' ]»ràiQOOlorjo ifi più eomodo sito , a^ 

'fermare «en « teonero. Ne' «eeibli aè- 

dteiro fa Nélj pi4 eonsider^ole » 

cfce in oggi , 'mentre gorernossi a 

i RepubMica , .• comprando «el 1:1 j|3 
la propria Irbertà da marcbesi del 

' Carrrtlo; Con ayraétaggiofle condì- 
Èioiii ^ dopo il "I103 j si rianima 

': Genoteri. NttmeraTanò i «loi terras- 

^ timi quantità di galee. Sicnro da 
Tenti occideatali é il t«o porto, 

• o'per meglio dire 41 mo «eno , e fi 

' n pesea abbondantemente. Oggetto 
ben degno é* aannirasiooe >•! è l'ii^ 
*pertnra a trareno di rìpida monta* 

i'gna di diRii^tte^ selce , ne^le^TÌacera 



, delia ^pi^ ^ ti foMii la tbjadrn cos- 
tiera, che dall'una all'altra pfi rie 
ffirfoxtk 4pali <)iipp 8 . merita' soatma 
Jode r arehilAlU» frapces^ <;be seppe 
.TÌncere ^ì ostaceli , i qu«M 1» ?<*•* 
. a^nlaraBO ip folU , e condurr* a 
: (elice termine opera si ardTmenlata; 
.Mi. piacque misurarne la lun§^beaxa, 
. che racòaobbì 169 passi coti^uni* La 
. larghetta è degna dell' opera; Y al- 
, tessa è maestosa. Sul!' alture . del 
«capo Ufiìì pel i3 e i4 marco. 1795, 
fu combi^ttuta. la battaglia navale 
stata. Tinta dalla squadra Britannica 
sotto la condotta di Hotbam , per 
. la poca ubbidiensa de' comandanti 
de* l^oi. francesi al loro ammiraglio 
; Martin. Atlra?ersai Varigetti , .ora 
. paesis senza merito di 700 individui 
. situato sulla riva occidieoti^le del 
promontorio ^ e per la novella strada 
. del littoralo» poiebè l'antica pas- 
sava alle Vose sul ciglione de'motfU^ 



perfcmn a ftanùarÉ ì A fSaaté. 'Nate 
miglia ti caioptttano da Séto»» :a 
Moli, e tei da questo a Fioala; 
(emniae , «he le «arroste mm oìtf t« 
^afttàraao .per la difficoltà' delle :ttra<* 
de; ui nello storto autiiMo ani- 
mate le popolasioni della RtTiera 
dalla speme di godere ' la presenia 
dell' amato Sovrano ^ reduce da Mixte^ 
laTomionp iodefenamenie per com- 
piere il novello sentiero , ed ora 
dal mese di febbraio décorK> la cb- 
muiiicasione fra Nizxa e -Genova , 
trovasi aperta al transita^ delle ter* 
rosse. 

La seguente lAattìnn uscito dal 
Albergo , m' avvidi primieramente , 

-come Tonde delnare , acquntandd 
spasio, a danno della terra, avevaoo^ 

- abbattute* alcune" case ^ ed ingoiato 
il suolo su cut erano . edificale. Ma- 

I goifica è ta piazin con poi-tici. A 
•mesaodi v^ è^ una specie^di ;irofeo e-* 
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retti» .ili .EtcbrdasM. 4e]lo ahmtm i -^\ 
vaT>fra«lo di un Filipf o He ileltef JIfMi- 
,|ne, So.«ra«o. '«lIontvclcl.Miarcbtfeftlp. 
"^BegMCMoio edtfiri» 4 «la» pmiNAliià., 
-MebìtélliUi 'tUl;Baii9Ì»(|, é bft .le 
• pia ««ifte.fllejhi dB^tena^i^fia ;iifto 
fif«ò|^>jJbt»mA ^dtloHMMfe ^: sì nìiede 
Illa jfiMlfzzal UfCÀlrfoftdmM^ à .M- 
,«»buisce sa^U > Spagfrnoii. «Finale ispi 
-ffte«;di ana ^Apeodeàia , iàfsi^yfià 
iVD llarc;b««ato fovranainfiite peiic - 
-diitei sin tdal 967. . daH'illustre :fami- 
, S^aridet fiataallOy per conoed»!» dii- 
.fitto da Ottone pKÌQu>« GualauMo 

per secoli quei Marchesi Is tranci- 
: Jtoà <di Man itaurbala derwjnìoy mai pò- 
, seia^ /6eii(a<?esi ^ Spa^uoli , Alemanni, 
^aarttead0^ia ^aaipo pretcM | e ra- 
agioni^ jonaro lunghe eentrovòf^^ , 

tlivifultato deHe^quallriduiseil Ulir- 

ekesate mdtieyi ia, polare dell' !•« 
<ipa»o^ M a »aac a. iBerto soÉfmbnmfiBto 

deUtIfl»pe»o.Gaifi({Uaiio>aYveimto :aiil 
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printìpi» 4Ìel sècolo passato, ubbtél 
Fkiàle all' austriaca coréna. Ma 6e* 
nova DM vide mai di * buon occhio 
tale città nelle Tiscere "de" suoi do-^ 
mkiii y sottoposta ad estranio pos- 
sente Ptiocipo , ni paga rimase^ Baa 
a elle non ne ottenne la signorii* 
Carlo TL Imperatore del 1713 cont^ 
piacque i Genovesi, J quali in coiÀ«< 
penso sborsarono Tingente somma 
di sei milioni di lire* Col trattato 
di Worms (> i^S ) V inritta Maria 
Teresa , sènia riguardo alla vendttm 
fatta dal Genitore , cede Finale al 
Re Sardo , lo che condusse la Re-^ 
pubblica alla^ celebre guerra del ì64& 
Formava per l' addietro una soia 
città col borgo y e Pia. Ma al pie^ 
sente per municipali conti'èversie , è 
separata in tre Comunw Contiene la 
marina tre inila abitanti , i5oo 3 
borgo e gpo ne enumera Pi|i. Risiede 
al bergoli Tribunale deUa Provincidr^ 
Natohì Fot. L 7 
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Ebbe Finale uomini comméndaii | 

fra quali 'Fabrizio idei . Garretto iUu* 
atre gran maeiBtro de' Cavalieri di 
Rodiy Cario DomeuicOi Cardinale^ di 
lui fratello, Galeotto, della stessa fa<- 
miglia f storico , e poeta ; Gioanni 
Battista Giudice Yescovo di'-Teutimi- 
glia , Gioaani Bricchieri , . Colombo , 
ed altri, kì culto sif uor Galesio, che 
da pkù. anni lavora alla pubblicazione 
della grandiosa sua opera la Pomona 
Italiana devesi distinto encomio. Mi 
recai quindi al borgo. Nella parroc- 
chia dedicata a S. Biagio', vidi «a 
bel quadro copia della Trasfiguraziom 
. del Rataello, dipinto da. Gioanni Lo* 
ronzo .Spoleti FinaUno , lodevole a*» 
lunno di Domenico Piola. Nobile me- 
rito acquistò nel!' arte del pingefe ^ 
un-ahro emulo del primo, Francese 
Bocciardo. S' erge su d' una pressi-» 
ina vetta un' antico Castello, ed ap* 
paiooo gli avanzi d'uu secondo im 
maggiore distanza. Fui al collegio 
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AicArcU » e poseia al giardino d'A* 

ranci dei iigoori Aliseri; il più rino«« 
nato della Riviera in quello genero 
di coltlraxione. Il tuolo produce oliO| 
▼ino, ortaliaie, legumi, e pomi carU 
xkercali. Trotasi in queste Ticinanae 
una pieiaa. ottima per fabbricati ; le 
porte di (innova , ne $ono. istrutte: 
eaiste a Riatto poco lontano , una 
miniera di piombo argentifero , nella 
quale si rimarcano tuttavia scavi fatti 
eseguire dagli antichi Marchesi. Ebbe 
la città nome di Finale perchè con* 
fine tra gì' Inganni ed i Sabazi. li 
Bracelli, che verso Tanno 144^ hre-* 
yeaieote descrisse la Liguria marit- 
tima , attribuì tal nome alla purezza 
deiraria* Con simile sbaglio, coH'aU 
tfo d'aver confuso il Morula col 
CenCa, venne di fresco rimproverato 
a questo scrittore ( i ). Ma V au- 

(1) Spotorno Storia lelt. della Liguria 
lOBU pag» Chabrol eziandio nella 
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tore delU storia letteraria , 1109 
rimarcò um terso equÌTOG0 più imi^ 
portaote del BracelH , il quale tup* 
pcae ) che )a moderna Villafranca 
èia' piantala sul terreno dell' antico 
Porto di Ercole Moneeio (1). Ag- 
giunve lo Spotorno che lo scrittore 
geografo non parlò de' luoghi discosti 
étti mare, perchè non gli aveva ve-» 
duti. Io opino al contrario , che egH 
non perèorrésse giàimn'ai la riviera 
occidentale, dappoiché non avrebbo 
certo dimenticato Àlassio a que'tem» 
pi fra paesi più rimarchevoli dellat 

citata Topografia del dipartimento di Monte- 
notte, confuse questi due fiumi. ( tom. i., 
pag. i36, 190 ). 

(i) Non v'ha dubbio , Portus fierculia 
Monaeci degli anUcbi è il Monaco de^uosUi 
di; sono troppo precise le parole diStrabone^ 
per non doverle riferire a Villafranca posta 
nel fondo di comodo golfo « Portus Monae- 
ci j nec magnas, nec ullas capit naves : In eo 
Vemplttffl est Herculis Mipnaeci. Strab. lib. 4t 



Liguria per popoIasioD^ e comincr» 
ciò (i). Di ritorao ia Finale marÌBa 

(i) Noa darà forse discaro un celino^ 
ftull'importanza de' paesi di Riyfera di po^ 
Beote , tratto da Giustiniani , . cbe s cris^p 
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100 
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600 
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HB. Sogliono calcolarsi i fuocEi , ovvero f»* 
toì^Me da cinc[ue a sei x^ersbne ciaicuna. 
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tisUai il collegio GUIierì, enet ck^ 
toraoto postomi in cammino giunsi 
i|aella sera a Loano. Per superare U 
monte dì C^prazoppa, fa d'uopo a- 
scendere penosa ripida TÌa| il peggior 
tratto di tutta la rÌTÌera« Il primo 
paese che s'incontra dopo Finale , é 
BorgiOi villaggio di 35o persone. A 
levante il suo suolo è piantato di 
ulivi cosi fitti I che non vi penetra 
raggio di sole , ciò noifostante, vi si 
vedevano scminat^nOn pochi fagi«oli« 
Da Borgio aliai Pietra quasi un mi- 
glio cuoprono la terra vigoe e giar- 
dini con alberi fruttiferi. La Pietra 
ojQTre poco di rimarchevole ; la ven- 
dettero i marchesi del Carretto nel 
I a6o al TescoTO d' Albenga , e rimase 
in potere di quella mensa sino a che 
tlrbano YI per compensare i Genovesi 
del soccorso prestatogli nel 1 385, he 
fé' loro cessione con altri luoghi posse* 
4uti dal detto Vesco?ato. Hi disserO| 
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cbt conUUeva agoo abitanti, fra quali 
ataai gente di mare,, che con sufi* 
•lente naviglio ai dava a lucroso com- 
nercio. Intesi a parlare di un opa* 
acoletlo sull'uso , ed abusc^ del ta- 
bacco del dottore Chiasiari di questo 
luogo. Un miglioi di spiaggia arenosa 
cepara Pietra da Loano. Questa mane 
mi portai a vedere lé posiziotii ove 
r eserciio austriaco sotto gli ardini 
del generale Devina dovette ai a3 
novembre del 1795 battere la ritirata, 
aconfitto dai Francesi guidati da Sche* 
jrer« La parrocchia è un edifizio me- 
ritevole. Nella chiesa di monte Car- 
melo ampiamente dotata à^ì Principe 
Gio. Andrea Doria, che vi fu seppe- 
Kto nel i6ia , vi si trova un s. Carlo 
<^el TanoL La terra propriamente 
detta è cinta di muro, ma il sob- 
borgo fabbricato all' occidente , è tre 
.volte più esteso. Yi si costruiscono 
grossi navigli , e florido è il com«> 
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mefcioy #ta0zWinclo?ì aegozuifttì opa* 
lentissimi. Loaoo ha 35oo abitatore 
e die i natali all' infelico Ricciardi \ 
e ad Agoitino Galen. Appartenne -già 
ai Priacìpi Do ria , che tuttavia vi 
cooservano beai allodiaU. Nei dopo^ 
pranzo* partii ; passato il torrente Ya*- 
ratella entrasi nel Borghetto, piccola 
terra- di 600 individui, circondata dì 
muro. Fa traffico di tavole sottili £ 
faggio» « possiede un ristretto terri* 
torio ferace di grossi cavoli gambusi 
e cipolle. Il capo Santo «Spirto che 
forma una linea militare stata «celta 
dai Francesi nel ìjgSf divide. Bor* 
gbelto dal Ceriale. Presentemente vi 
esiste una bella* strada tagliata dai 
Fiancesi nella dura rupe alle falde 
del monte. Appaiono ancor og^i le 
vestigie di un eoo vento fatto saHare 
in aria per tale lavoro. .Geriate à nk 
paese di 1000 persone^ Nel •i637rfa 
tnanomesso da barbareschi corsali,^ 
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ctMBneràa moie da maeitta y ra<» 
coglie olio, viaoy gambiin , cipolla ^ 
e poponi di squisito sopore. Si con^ 
taoo due miglia da Loaoo a Ccrialo, 
e tre da questo borgo ad Albeagii» 
Per Matterò sempre piano fiancheg* 
t;ialo da- campi, vigne , ed oliveti.', 
tardi patrenni nella città, ed allo^^ 
fiai all'albergo di Barbar- Agosto. 

UETTERA SESTA. 

Garìenda 39 settembre 1827. 

Trovai in Albengaì'abate Bocmoodo 
mio buoo amico, natilo di no Vigilio 
villaggio^ e seco sortii per dare un'oc« 
cbiata alla cittii ; pereorremmo alcdoe 
rimoto strade cbn pochissime persone» 
Nella chiesa cattedrale dedicata a $• 
Blicbele , Tabaée mi fece rimarcare 
un quadro copia di Rafaello rappror 
aentaote Cesa Cristo al Calvario: ci 
fu d'ubpo gtendere alquanti ^adinly 
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|ier TifilAre il battistero credafo laTora 
dei prinii secali del crUtianVtimii. H 
dentro lè bello^ ed et» prioi» del 1 797 

Hchietli dljMSacbe. Vedemmo il noofo 
{«fate c^itrotto sul Ceota , presso la 

^ porta della tdarìoai e ìd cospetto Fi- 
•ola GalUnaria , distante uà miglio 
dal lido. Non so con vquale autontà 
abbia scritto taluno che Tisoletta non 
ba guari fosse congiunta a terra-ier* 
ma (i). Vedemmo il cosi detto ponte 
lungo : esso giace sulla strada m»a« 
•tra ducento passi a levante della città 
in messo a campi lavorati. È costrutto 
in pietra di taglio con dieci arcate (2> 
4 '"■ ' s 

(i) A ricordo dei più tecchi del loogo., 
fìi es8« già lontana dalla «piaggia un tiro di 
pietra. ( Così il Bìxio ant. n. a8 pag. ra ) 
Il canale è però larghissimo e si profondo, 
che yi ho yeduto p'assare pia yoUe vascelli 
da guerra. 

i (a) Eppure il Bixio ( ant idem ) jsepiit 
•onlaryi aa archi di pietra bianca / - 



Si fttolé generalmenle opera Romana 
è si cita Faulontà d'und lapide Itt 
dieit ▼erti; che. ne attribuisce la to* 
ìtrnsione a Costanzo genero di Onof- 
rio (i). Esso prof a almeno , che il 
Ceota, il quale presentemente scont 
a destra della città , passava per lo 
addietro a sinistra ^ ovrero forma?a\ 
due rami distinti) Esiste appiè del 
ponte un gaio tennipietto deducalo a 
V. D. Qui furono troiate scayandó 

(i) Eccone S tenore ; ma che ha ella da 
fare col Pbnte langd ? 

« Constanti virtasjstudìum, Tickorìa, nomea , 

Dum recìpit Galles , constituit Lìgures. 
' Maenìbus ipse locum dixit, duxitqoe recenti 

Fundamenta Solo , iuraque parta dedit. 
Cires^ tecta^ foram, portas, commercia dedit. 
. Conditor extnictis aedihus instituit. 
JDumqaeresorhemmeprìmam pertulit urhem 

Nec renuit Htulos, limina nostra loquì.. 
Et rahidos centra fluet gentes nefandas, 

Constantii moram nominis opposuil. 
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antiche monete) ed altre cose Romaiitfi 
Ben collimata è la pianura , la piA 
eiteui del genoTCsato , che contifte 
in m«*ottiino terreno di alluvione. Prot 
duce ricca messe , spumosi doni -di 
Bacco, olio , canape, e fichi secchi. 
La città contiene aooo abitanti , i 
quali restano sovente colpiti da feb- 
bri iatermittenti, l'aria non essendo 
b^ sana. Albenga, è capoluogo della 
provincia del suo nome, nia la pre^ 
fettura soggiorna a Finale. Il vesco- 
TAto è uno dei più antichi. Si serbano 
memorie di Onorato vescovo nel 377^ 
vedova è al presente la sede: piange 
l'intera diocesi la fresca perdita del 
suo pastore Carmine Corde viola, man* 
ceto a viventi il %q dello scorso ago- 
sto. Si parla molto in merito alle sue 
virtù^' Egli amava far dimora in A- 
lassiOj cRtii distante cinque miglia à 
ponente, ove avea trasferito gli a* 
lunni del seminai io. Albenga è àiìk 



aèlicbiiMilìa: fa capitale dei Liguri 
logauBii 8 fa nota a' storici di Riunii» 
Approdato Magone a ^aettì lidi ( amia 
di Roma 545 ) con esso ti coKegò , 
ebe gli die mino a soitooneitere gli 
Epaoteri ^abitatori della montagna).* 
Resistè ^ coraggiosamente a' Romaici , 
ma alfine fu assoggettata da L. £^ 
milio Paulo l'anno 569 di Roma (t) 

(i) Liguribas adeo improvisa rea fait » 
lit perìnde ac insidiis circuinrenti foreDt 
Crepidarent. Exigmim temporis aìiqaa forma 
paglia fmt\ fuga deinde eflTusa , et fugientiairi 
^68Ìm c#ede8 ers^t Equitibus dato signo , u| 
conscenderent equos , nec effugere quem- 
quam sinereot , io castra omnes trepida fuga 
compulsi 8unt ; deinde ipsis exuti cattris , 
sopra quindecim inillia legarum eo die oc- 
eisa , capta -duo miiiia et qningenti. Trìduo 
post Ligurum Ingaunorum lomne nomea ob- 
tidibns da^is in deditionem \.enìt ; Gubeitia- 
tores, nautaequie, conquisiti, qui praedatoref 
laissent. Nayibus atque omnes in custodiam 
cooiecti, et a C. Mati^no decemviro naves 
etas generis in Ligustma ora XXXll captae 
sant. Lìy. lib. 4o. 
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Fu a parte delle diTérie tnA ' àA^ 
l'Iovpero Latino. Prestava' eatta re? 
ilante Liguria, manùima obbedi#ota 
a' Qesari di Bisaosia^ allorché iiel.64i 
fu manooiessa da Rotari.' L'abbnin 
ciarooo i Pisani nel.ii65 , e dalla 
Qeniica fazione dei Guelfi ^ .xnies&a a 
tacco nel i3^o. Uno dei. suoi cilta^ 
4ioi f ribellandosi airioip^ro , vesU 
nelle Gallie la porp(»«a Imperiale. 
Ma diversa è la pittura , che di T. 
E^lio Proculo, fe' di recente lo Spo* 
forno, da quella che ci trasmise Jiu* 
ratojri. Ne parla il primo (storia let^ 
p.^i6tom.I) come di ottimo, e for« 
l^ssimo personaggio, ed il dotto An* 
lialista lo chiama masnadiere di abo« 
inineTole lussuria (i) ; pagò il fio di sua 

(i) CoD«orda la ttorln a fir Pcpoolo AI* 
beofftiiese I Cbabrol ( Tom* I pag. 138 ) i| 
fooi|iIa«è tppep4 di fbmelo originario. Une 
lastriptioQ c|ol euftte ancora peut prourer 
àe ^oiot, ({Ite ProQuliis éUtit ongiatlit 
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uAhvmone eolla morte cW Probo 
dar gli fece l'aono a^o. Yiturbia ih 
loì contorte fu donna di grande / m 
visìle coraggio. Pretende Àlbeoga, ni» 
senxa fondata ragione a?er dato i 
natali a Pertinace. Tion le mancano 
però uomini illustri (i). Come lasciare 
•otto silenzio quel Gregorio D'Aste f 
ohe coU'esimio suo Talore fé* piegare 
a prò dei Cristiani la grande batta* 
glia di Lepanto? II signor Cotalasso 
99ta ha guari die alla luce un'am» 
masso indigesto di ciancia ftuscoì e , 
ehe egli intitolò Saggio storico d'At« 
benga (a). 

(i) Il barone di Makeu ( Antìq. Rom, 
dans let états de Sardeigoo en terrefermt 
ptg. i3. ) toglie B Freitts l'ooore d'aver 
prodotto Agricola , per darlo ad Albenga , 
òhe non lo pretende. 

(a) Menziono il rolqme del i2g. Gota* 
lasso t onioamente perchè il peggiore di 
quanti uftoirono io luce dopo Piorenaione di 
Qtttlemberg, Uifatti egli tacominda eilande 



A?e?a promesso nU'AbateBoemonilo 
a tecp retami in Gorleoda per ani* 
fliicare alcnni ottiaiì quadri , che tì 
ai conser^raoo. Partimmo questa naane 
a buon'ora y seguiundo un aentìcfo 
alla destra di Genia. AttraTersaaavio 
)iue piccoli alaggi y che LnaignanOi 
e S. Fedele si nomano. A siniatra a* 
f e?amo uoa rìpida montagna , ed a 

Strabene , il Foglietta , Amrìa da Viterbo , 
per darci ad ialendere , che i confini del- 
Fantica Ingaunia , si estenderà oo dal Tet^ere 
a Marsiglia ovvero da Monaco all'iiKPO , 
cioè al Danubio fiume d^ Italia. Tolte la 
Liguri popolazioni , Genova non esclaaa, di* 
pendevano da Albenga. Che più ? Le guerre 
paniche derivarono da reciproica gelosia di 
Eoma , e Cartagine per avere la sua patria 
9 mica e collegata» Si può esagerara «09 
inaggior confidenza ?. Ma se lo storiografo, 
non nasci nella scelta de'fatfei d'antica data, 
Coste almeno felice in quella de' tempi laeno 
lontani. N^ranumerazione degli avvei)imcnlj 
Biemorabili dell' illustre sua città , egli ai 
riporta la compra d'una colonna, il riapri- 
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>Iestra fertile pianura diligenlemente 
«lohivata d'-ttlivi , Tignati e fichi , i^ 
(rutti de' quali , quei fillani dìsteQ**^ 
scafano a' raggi del sole. Dopo un'ora 
di cammino giugnemmo al confluente 
di due torrenti il Lerone> e TArvosca^ 
le acque de' quali, più sotto ricevuto 
il Nè?a formano^ il Genta. Qui giace 

mento d'ima porta , la morte d'an spagnaolo 
' in Àlbenga , una le?a di sei soldati per gner- 
' Dire un forte ed osteggiare co' Garretti di-^ 
Calizano. Taluni fra suoi grandi nomini ot- 
tengono da luì l'immortalità , perchè Nobili 
d'AllMiiga , ovvero per aver ricevuto la con* 
f(prma d.|un titolo. Opra sarebbe affatto per<- 
duta far motto d'un libro senza stile» sensa 
verità, senza crìtica. È d'uopo bensì con- 
fessare il vero. Che gran zucca deve avere 
il sig. Gotalasso per compilare tante e- si 
belle eose , e di quanto coraggio non è egli 
dotato per -consegnarle alle stampe col pro- 
prio home , nel secolo XIX*' ! ^ EIo Spotor* 
no bevendo a fonte sì limacciosa , arrichì 
la sua storia letteraria di molte citazioiu del 
Cotala^zo 1 1. 
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ViUanoya, terra cinta àx deboU e 
vecchie mura, popolata da un n»i- 
Eliaio d'abitatori. Mi narrò. Ubate , 
come que' terraiiaai inclinano di so- 
perchio a preslare vantaggiosa cre- 
deva al magico potere delle streghe, 
ed a riso mi mosse con alcuni aned- 
doti relativi, di fresco avvenuti. Per- 
correndo la via intrapresa, dopo 
un'altra ora arrivammo alla patria 
dell'amico, ove la di lui famiglia 
urbanamente mi accolse. Mentre si 
stava preparando il desinare , ci re- 
cammo alla chiesa per osservare i 
tre quadri primario oggetto della mia 
gita. Sono questi diffatti pregievoh 
opere di maestri pennelli. A Nicoli 
Passino appartiene il primiero, in cui 
«i vede efifigiato S. Erasmo. Rappre- 
senta il secondo S. Benedetto , e 
S. Mauro , ed è lavoro del celebre 
Domeitichind { il terzo , d'Annibale 
Caracci , è una Natività del SiguoW» 
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Vennero salvati dalla rapacità fran- 
cese j con non so quale stratagemma. 
Ebbe la chiesa, si bel dono dai conti 
Costa già padroni dei luogo. Piccola 
è la villa , contiene appena 700 per-' 
sene 9 ma il suo territorio è pian- 
tato accuratamente d'ulivi , e di bea 
regolati vigneti. Pranzammo con ot« 
timo selvaggiume , bebbi varie qua- 
lità di buon vino bianco j e rossiccio 
raccolto ne'poderi di Boemondo , ne 
avrei giammai creduto trovar sì squi- 
siti in tal luogo i doni di Lieo. 

LETTERA SETTIMA 

Alassìo li So settembre 1827. 

La rosseggiante aurora di quest* 
oggi appena dall'Oriente spuntava y 
cbe già io era a cavallo con inten* 
zione di rendermi direttamente in 
Alassio per via più breve , attraver- 
sando U Tirazzo ( Tiraculum ). Tolle 
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VÀbate fenermì compagnia. Salimmo 
l'alpestre monte per faticoso sentiero, 
é dopo due ore giunsi alla sommità; * 
sedemmo sópra erboso poggio. Qui , 
Boemoado'mi fece rimarcare l'andò- 
mento di un'antica strada^ che -sulle 
ftlhire di quel monte transitata. Con 
piacere in essa riconobbi la conti- 
nnaiione deirEmilia, ovvero rAore- 
lia, della quale a Cairo ne avea te- 
nuto discorso il sig. Anastasio ( let« 
tera 4* )• Vedete , mi disse poscia , 
queir iedifizio sulla cima domina- 
trice della montagna? sulle ruine di 
un antico castèllo si inmdsa mi tem- 
pio dedict^to » ]M. $• della Guardia, 
n sup punto di vista è uno dei più 
sìngola»!. Un quarto d'ora basta a 
recatci lassa, desiderate ehe ne ap*^ 
profittiamo? volentieH accondiscesi ,> 
e pago ne restai. Da quella vetta- 
sublime numerai venti paesi all' in-^ 
tbrùo. Scorre a ponente il Mteula' 



che irriga le fertili canipag«a della 
•valle d'Andorai che comprenoe tom 
•moUe borgate .cinque parroctbie» 
Passa il Lerone a tramoDlaoay V A* 
rossia a leTante. A mezsodi nel «ea* 
irò d' ampio pacifico golfo «iedo la 
lunga città d' Alassio» Godendo di 
onesto spazioso orizzonte femmo ool* 
Iasione gustosa di ottimi fichi , che 
Botfmondo si era dato premura di 
far portare^ Fu d' uopo alfine se- 
pararci. Sinceri furono i miei non 
.pochi attestati dt gratitudine all' A- 
bate che mi die promessa recarsi 
nella prossima primayera a .passar 
«n^co in Genova alquanti di; gìunn 
in Alassio sul mezzogiorno. La par- 
rocchia collegiata dedicata a s. Am* 
brogiO) ove esiste gualche buon qua- 
droy è un bello edificio* Sta coiì» 
giunto alla medesima 1' oratorio di 
«». Cateriuay certamente uno fra pia 
antichi^ giacché continuate non apo- 
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. crife memorie dal 997 si conservano 
ne* suoi archivi. Prima dei sconvol- 
gimenti politici alla fine dello scorso 
Secolo , le controversie de' con frati 
erano giudicate dai Superiori dell'o- 
ratorio. Il gruppo in legno dello Spo- 
salizio della Santa titolare col barn- 
bino è opera leggiadra del Marag- 
giano. Le civiche scuole con collegio 
sono affidate ai Domenicani. Vi stan- 
ziano gli alunni del Seminario ve- 
scovile di Albenga in uu bel locale, 
già convento dei Francescani. La citlà 
si estende sulla sponda del mare, ed 
è cinta di alti muri da tre lati. Verso 
la spiaggia ha soltanto alquanti ba« 
stioni ora però disarmati, giacché i bei 
cannoni di bronzo che altre volte vi 
esistevano, furono tolti nel 1800 dagli 
Austriaci. Tutte le campagne air in- 
torno sono zeppe d' alberi di ulivo. 
Contiene 7000 abitanti. Fabbrica sa- 
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vigli j cordami , vermicelli , e molte 
tele di canapa (i). 

(i) Il Bracelli, Leandro Alberti, e'U 
Manuale di geogra&a del Carta, quantunque 
pubblicato l'anno scorso , fanno scomparire 
dalla superficie del globo questa Città. La 
Goutrie nella sua geografia universale , la 
disegna un picciolo paese sopra d* un pogr 
glo distante dal mare. Il Nardi diede ulti- 
mamente alla luce in Livornp il Tocabola- 
rio geografico del Vasgien corretto, arriccbito 
di copiose aggiunte^ ed intieramente rifuso^ 
dove stimò bene, di farne due diversi paesi 
l'uno sotto il verace suo nome,' l'altro ^tto 
quello di Arassi \ il Bixio ( Ant Hum. a8 
pag. II.) addossandosi la, tredicesima fatica 
di Ercole, vi ba scavato un porto ! ! La 
scancellò pure il Balbi dalla sua opera nel 
1819. Povera geografia del Genovesato ! II 
continuatore di Pagnozzi il cui libro rela- 
tivo alla Liguria esce in luce mentre scrivo, 
egli cbe ba ultimato, la statistica, e la to- 
pografia di tutti i paesi abitati della terra 
avrà dunque reso giustizia a questa Città 
riproducendola all' esistenza ? Ma nò certa- 
laente. Il Corifeo de' geografi Italiani, quan* 
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LETTERA OTTATA 

Alauio I 8bre 1827. 

' Desiderava ardentemente di visitare 
la Gallìnaria ^ e perciò combinata 
ogni cosa , partii questa mane , pria 
che spuntasse, l'Aurora in un battello 
guidato da quattro esperti rematori. 
Volava la leggiera barchetta sopra 
Tonda d'argento , non soffio di tenue 
zefiro , non mormorio delie acque 

tunqae soggiorni in un paese limitrofo, alla 
Liguria ba stimato bene limitarsi di copiare 
le brevi insulse notizie riferite da |^ògrafi 
anteriori, e di- si fi<frita riviera non accenna 
che dieci paesi. Più fortunato del Bixio écava 
porti a Ventimiglia, a Finale a Portomorì- 
zio 9 ed a Noli , salla cui prossima monta- 
gna fabbrica eziandio la fortezza \ innalza 
nn' altra rocca in Albenga ; dà i natali in 
Satona al Colombo , e del picciolo borgo 
di Vado forma una gentile e ridente città 
con. porto , e fortezza, sopra una rupe in 
mezzo al mare. Ripetiamolo. Misera geogra- 
fìa della ligaria I 
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fentiTasi , solo il tacito cielo eco fa- 
ceva allo scuotere de' remi., In un'ora 
e mezza , tragittata la dutanta di 
cinque miglia disceti sullo acoglio 
bramato. Un battuto viottolo mi con- 
dusse alla cima dell'Isoletta. Esiste 
quivi una torre ben conservata t 
presso di questa le ruioe d'un'edi* 
fizio cLe ne' secoli del medio-evo fu 
cótìvento de' PP. Benedittini , sotto 
il titolo di S. Maria dell'isola Gal- 
lìnaria. Nel centro di questi avanzi, 
quasi intatta /imane un'ampia ci- 
sterna f la quale quantunque ingom- 
bra di rottami , conteneva alquanta 
acqua bevibile. Mi narrò uno de' ma- 
rinai , che corcali barbareschi yi at- 
tìnsero sgesse fiate dell'acqua. L'iso* 
lotto ha meno d'un miglio di cir- 
conferenza (i). È una sterile rupe, e 

(i) Il Bixlo ( Ant. nam. 38 pag. i!i ) 
e Chabrol ( tom. r. pag. i55 ) segaitandu 
le frottole del Cotalasso , le atlrìlraifCODO 
un giro di tre miglia. 



soltanto in qualche parte contiene 
poca tevra ' Tegetabile y ove riconobbi 
opera io credo di que' monaci , qual- 
che traccia d'antica coltiyazione , con 
virgulti di fico j d'ulivo o di vigna. 
A tramontana concede buon anco- 
raggio a' navigli , che non di rado 
vi si rifugiano. Mentre stavami con 
piacere esaminando tai cose, fui sor- 
preso sentire da me non lontano lo 
scoppio d'un fucile , accorsi proa« 

. tamente ansioso di conoscerne la ca- 
gione. Era un cacciatore d'Alassio , 
venuto nella notte medesima y- con 

/ altri compagni , onde dar caccia a 
conigli selvatici , dai quali è Ja Gal- 
linaria abitata. Egli aveva raccolto 
l'ucciso quadrupede ^ che dopo i re- 
ciprochi alti d'urbanità , ebbe la 
gentilezza d'offrirmi. Mi disse, come 
l'isoleita nutriva qualche lubrica bi* 
scia , e come fra que'sassì nidificava 
il rauco corvo , che vidi svolazzare 
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sulle nostre teste. La proprietà della 
medesima col dritto di pesca^, ap- 
partiene all'abazia di S. Martino, della 
quale a! presente è titolare il Car- 
dinal Rivarola. Vedete , mi aggiunse 
jl cacciatore , questi due paesi limi- 
trofi Atassie ed Albenga ? Ebbero 
essi continue questioni, cbe durarono 
«ecoli-, da cui ne derivarono più Gate 
sconcerti gravissimi. Toccò la peggio 
ad Albenga negli anni i5i3 e iG85. 
La rivoluzione del 1797 sopì siffatti 
disordini. Gli Àlbenganesi ridestarono 
la disputa a tempo del francese re- 
gime ; abbisognò un decreto di Na- 
poleone per tranquillizzarli. Albenga 
vive coi prodotti del proprio suolo, 
Alassio'vi unisce i proventi del traf- 
fico , e della pesca. La fiera guerra 
che ci fecero glloglesi dal 1798 al 
]8i4 ba distrutto il nostro commer- 
cio , il quale dappoi non potè più 
risorgere» Si rendono, ogni anno da 



ipille AlassiDÌ airUola di Sard^gpt 
per la pescagione del tonno. Si de« 
dicarono ui^ tempo eziandio a ^uellt 
del corallo , ma da un secolo a que* 
•ta parte fu onninamente abbando- 
nata ^i), Aiassio è un semenzaio di 
buoni noccbieri. Non pochi intrapre* 
sero azzardosi viaggi ^ ed abbiano 
in patria il capitano Mainetto , cli« 
fece Tintero giro del globo. In tot^ 
i tempi si condussero con sommo o- 
nore sulle liguri flotte , e yolontaru, 
accorsero a dividere i pericoli e la. 
glorili della battaglia di Lepanto. Mi 
additò poscia una grotta j ove tra* 
dizione pretende , che S. Martino ye* 
scof o di Tours ^passasse alcuni anni 
in solitudine. Scendemmo intanto al 
luogo , in cui rimasto era il battello. 

(i) Scrisse il Bixio (Ant. num. a8 pag. 
XI.) che Alassìo è ricca per la pesca dei 
coralli: ch'egli abhia ricavate, 8t aateAliche 
cognizioni dagli ayi de' nostri Bisayoli ? 
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I gondolieri nella mia astenia, afeàn 
gettata la rete , e fatta abbondante 
pesca di triglie. Uno di laro raccolti 
alquanti sterpi , deUò buon fuoco , 
e cotti salle brace ardenti que' ?ìtI 
pesci f assieme aH'ùrbano cacciatore, 
cbe Silvestro intesi a cbiamare, presi 
refezione la più grata, del inondo. Es' 
sendo ormai tempo^ di rimbarcarmi, 
mi congedai. Dato di piglio a remi 
vogammo prèsso ad un navicello stra-- 
niero , ed i nocchieri' a vicenda , si 
scagliarono ) quasi per passatempo y 
le più solebni grossolane invettive. 

Verso sera~ recatomi a passeggio 
sulla spiaggia di quel golfo (ormato 
^i bianca arena sottilissima , ebbi' 
gusto a veder tirare alcune reti. Men- 
tre io stava osservando i pésci di- 
battersi fuori del loro natorale ele- 
mento , r^zzàrdo fé' mi incontrare il 
signor Silvestro. Fu reciproco it pia- 
cere di rivedercii e seca mi tQAdiisser. 
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• yeglia in di lui casa, ov'ebbi buona 
accoglienza. M'avvenne quivi di men- 
Ktonare qual fosse grand'uoino Gero- 
lamo Gastaldi di questa^ città. Ne 
vedrestei nti disse Tospite, yolontiert 
il ritratto ? ed intanto m'introdusse 
in un suo gabinetto. Eccovi in que- 
sta tela , soggiunse, 1 isomo di Stato, 
il poeta, il filosofo, cbe vedere bra- 
maste. Sono note le di lui produzioni 
fra quali il Testanpiento polilico. Ba- 
sti all'elogio di si fervido ingegno 
Taccennarè ciò, cbe a luì scrisse Vol- 
taire si parco nel commendare l'altrui 
merito ; ( Gastaldi ne avea tradotto 
l'Alzira). Il vostro stile, é tanto na- 
turale, che i posteri crederanno es- 
sere voi sfSto l'autore della tragedia 
lasciando a me l'onore d'averla tra- 
dotta. Eccovi Gio. Tommaso Gastaldi 
vescovo di Brugnato, teologo insigne; 
questo scaffalo contiene le di lui o- 
pere. Quitì ^^ prodnsiooi d'uomini 
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distibti della nostra città. Questo to« 
lume di poesie appartiene a Giuliano 
Romano» Ecco le sacre Vime di aiO" 
vanni Bonorino. Piacciono ancora dopo 
due secoli i suoi flebili carmi, sul 
pianto della Madonna appiè della 
croce, ed ogni aunos 

« In quel di che al sol si scolorarO| 
(^ Per la pietà del suo Fattore i rai: 
si leggono nella parrocchia constraot- 
dinario concorso di persone. I volunai 
che qui Tcdete, sono di sacro argo* 
mento, ed onorano Tingeguo di Giu- 
liano Giancardi* Questi due manO'- 
scritti conservano carmi di Pasquale 
Gaibissoì e del sacerdote Antonio Mela 
entrambi poeti di merito sul fine 
dello scorso secolo. Finalmente, non 
TOglio trascurare d'additarvi in quel 
ritratto il maggior Regesta , celiebr^ 
nostro guerriero, che si distinse nelle 
guerre del secolo XYII *, del pittore 
Lodovico Bria non parlo; quantunque 



ì(f Spotorno créda onorarci di hrlo 
origioario di Alassio* Se è ridicolo 
aoteporre Falaoiomia a Dante, Andato 
Si-Negro a Marco Polo , Giulio IL 
a Leone X , è più ridicolo anaora 
preUndere di darci quello che non 
ci appartiene. 

LETTERA NONA 

Oneglia 3 8bre iBa^. 

i4^ Una mezz'ora per istrada arenosa 

- sul Kdo del mare, bastò a condarmì 
in Laigueglia, paese di tre mila abi- 
tanti , dediti al commercio , e com- 
mendati fra Liguri per r*^^!^^*^^ , 
ed intelligenza nelle cose marittime, 
facendosi ognor rispettare da bar* 
barescbi pirati* Sbarcarono più fiate 
in questa spiaggia, gli Inglesi a tempi 
.del Napoleonico dominio, incbiodan- 
do ^ i cunaooi d^o battarie y a&ii 
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iti 1812 fooi))barclarono con furore 
.1^ terra , eli e ne riportò gravissimo < 
danno. Vidi la scelta biblioteca del 
medico Badarò, il quale si compiac- 
-que usarmi attenzioni, ftd urbanità, 
cbe nòu k maggiori. Esia contiene 
. buon numero di libri italiani^ fran- 
cesi , latini, tutti fra migliori in gr%Q 
parte moderni , che costarono grosse . 
somme al filantropo dottore e che 
formano la delizia di un fi{;lio che già 
provetto nello studio della bottanìca 
«iegue con lode le paterne pedate. 
Entrai nella parrocchia vasto edificio 
fra più cospicui della riviera , co- 
strutto a guisa di croce greca: fun- 
zionavast allora , ond'ebbi il piacere 
di udire Varmonico suono di quel- 
Torgano famoao, che già appartenne 
alla chiesa di s. Filippo in Genova, 
ora tenuto in sommo pregio da' Lai- 
gùeglini. Due angioletti in legno , 
cùinprì in occaMone, eh) da Demo* 
Kàvoub Tom. L 9 



crati io Genova vend^Tausi le spoglie 
dtl demolito Tempio di s. Domenico 
diedero moti irò ad un piacevole aned- 
doto. Il parroco d'albra, non avendo 
trovati troppo decenti que' nudi putti 
iè' loro recidere ciò clie-avrebbe po- 
ìmìq essere oggetto di scandalo agli 
QCéi& delle rìgide piozocchere. £c« 
«ito, tale fattO|^ la procreante fantasia 
del sacerdote Marco Aurelio Pagliano, 
il quale a similitudine della Cicceide 
•acato tonetii compose, che Gastreide 
èliiàmare. gli piacque. Per^ la novella 
strada alle falde del Capo Mele (Me* 
rule Promoiitorium ) contemplando 
il gigantesco taglio , di quei duti e 
scoscesi macigni, giunsi in men d'uà 
ora in Andora-Marina piccola bor- 
gata , presso un pantano fertile di 
Àngui&ugbe. Fu Andora nei secoli 
addietro ferace in buoni viiti , m^ i 
vitiferi colli , cbe li fanno corona ^ 
sono al presente deserti , o da rari 
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pini occupati. Appare al nord, alisi 
distanza d'ao miglio sulla Tetta di 
una conica goUÌDa, oltremo.do pitto- 
resca il castello «d'ÀDdora. Fu g^à 
borgo dì qualche rimarcov conteneva 
ai tempi di Giustiniani trecento fami- 
glie. In stanziava il podestà, che e« 
ravi spedito dalla repubblica. Deva* 
stato dalle pestilenze del 1493 , e 
i524 non potè più risorgere. Il go-; 
verno di Genova avea comprato An*» 
dora 1^1 ii5a per lire 8000 dai mar- 
chesi di Clavezzana. Pretendon ta- 
luni nelle rovine d'un'anttca chièsa 
travedere i vestigli d'un Tempio Ro- 
mano. Fissato il Merula pel nuovo 
cammino , pervenni in mezz'ora al 
Cervo ,, paese di un migliaio d'abi- 
tatori y singolare é la posizione di 
questo borgo in rapidis>imo pentlio 
mentre in meno bizzura maniera, sa-* 
rebbesi potuto edificare, pai agiata-», 
tante neiri^ttigua pianura. Un mesto 
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dorere, mi condusse in quella chiesa 
p^rrocchinle fabbrica non spregievoU 
plsr rendere un'amaggip , dji remini- 
temenza al merito deire^tinto Ambro- 

, gio Viale stato già commefadato dal- 
Tillustre Deaiim nella -sloria delle 
vicende della letteratura ìtaliaaa: a- 
cerba morte rapi l'esimio poeta^ nel 
p^.ù bel fiore degli anni , con grave 
cordoglio degli amici, che lo amavano; 
rimangono del solitario delle Alpi , 
litici carmi lodevoli) ed una tradu* 
zioae dCfll'Eneide. Mi fu mostrato uo 
gi:osso volarne ascetico, di cui è au* 
to.re un P* IVolando , nativo di quel 
borgo^ che vanta alire&i d'aver pro- 
dotto ilB. Sicardo , e Qìoanpi del 
Cervo dotto Cistercense. Dediti un 
tempo furono gli abitanti alla pesca 
del corallo , in oggi però ignorata. 

V Coltivano il traffico deiroiio, e pos- 
seggono competente navìglio. A poea 
d^^anza dalla terra ^ scorre la Fiu- 
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mara del C^rro io prospèUWa d-al« 
cuoi villaggi fra quali Pattarola, pa- 
tri» del gìuritcoDSoUo Giuseppe Mor« 
cfaio. Una strada resa iiral concia da 
altie froDdosì alberi . d*uIifo , mi 
portò a Diano-MariDa borgo di 2ooo 
abitanti clie esercita commercio esteso 
d'olio fino , annoverato fra migliòri 
della Riviera .* possiede pingue ter- 
ritorio, fabbrica botti in copia, e ìfi 
stanziano doviflosi mercadanti. Sulla 
vetta d^ttbertosa collioai celebrata per 
i doni di Bacco , che squisiti vi si 
vendemmiano, appare pl>co distante 
Diano- Castdlo. Quantunque qud pa^- 
ae fosse foori della via propostami , 
.Tolli vederlo, fi pervenni in meis'^m* 
La terra ba 1200 abitanti, e circuita 
di mura, salubre vi è Parìa; (i)oU 

« (i) Non 8piacerà teDtire come Giù* 
stinìaoi scrisse di tal luogo tre secoli, or 
SODO. Diano castello murato , ed «mideDU 
in forma ^nasi di pi^oa distante dal mars 
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tre le pampiDiferé campagne airio- 
torno possiede fecondi olì veti. Nella 
folleggiata di^ s. Nicolò da Bari, esiste 
uo quadro di questo santoyopera sti- 
mata, eseguita di recente in Roma da 
Ligure pittore. Sulla facciata della 
casa Municipale yedesi colorita la 
città di Pisa coi seguenti due versi , 
che onorano i iDia^esi, che da prodi 
pugnarono nel fatto della Meloria. 
- Pisarum classis Nostris Victoria laeta, 
. Diani ctiiua > causa fuere viri. 

Mi si additò l'antico palazzo dei 

marchesi di Clavesana, dalla sogge* 

zione dei quali Diano si sottrasse , 

, verso Tanno 1172 sborsando danaro 

per cadere sotto« quella dei Genovesi 

un miglio, fa 200 foghi. L'aria , è buona, 
e sana ^ « la terra civile , dorè sono molti 
dottori, e vi sono molti precettori di gram- 
'matìca per istituire la gioventù, e si ocou' 
'l^aoo jrlji abitanti in ta«r<ianzie, e in artifi'zi 
d'ogni genere. Sta al lido del mare qn'a- 
t>HazioQGdi 60 foghi detta Marina di Diano. » 
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quantunque con onoreToli patti nel 
II 99 (i). In un luogo detto s. Siro, 
e&istono tuttavia canali in materia , 
che servivano all'innaffiamento delle 
canne da zucchero , )a coltivazione 
delle quali s'introdusse verso il i4oo 
da Rafaele Rodini, reduce dalla Siria 
e dall'Egitto., Qui ebbero eulla altresì 
Giacomo Rodini vescovo di Sagona 

Ci). Si la, che V albero d^iruHvo nel 
GcDOvesato è dono prezioso dei Crociati , 
al lóro ritorno dalla Soria. Dna della coiv- 
dizioni stipulate , fra Dianesi , e Genove»! 
serve a confermare questa verità: dovevano 
i primi godere la facoltà di estrarrei da Ge- 

. nova 1' olio necessario agli usi loro, sena* 
pagamento di dazio. 11 territorio di Diano, 
che a tempi' di Leandro Alberti (verso il 
i55o ) produceva da diciotto a venti mila 
barili, d* olio , e che al presente in un' an* 
nata felice, si calòbla poterne produrre cento 
mila, non ccllivava dqnque sei secoli or 
Bono l' ulivo. Eppure il fiiorci (storia d'Ao* 

' qui) invia i suoi Slatellati , nella * Biviera 
M far commercio d'olio quattordici secoli 
ìnoanzij ! 



aella Corscìa , il quale fu protónd* 
ii^ìo per r Italia nel Concilio di Co- 
stanza^ e quel Francesco Ro Jinl, che 
svelò la famosa congiura dì YacchèrO, 
a questa famiglia appartiene del pari 
Gerolamo Rodini, il quale ambascia- 
tore della repubblica a Vienna, oprò 
cose di somma lode a yanlaggio della 
medesiipa.^ Rimessomi in viaggio^ ol« 
trapassai con fretta il Capo Berta , 
e mi fermai in Oneglia, cbe già stura 
era notte, all'albergo dì Anna» 

LETTERA DEGIBU' 

OaegUa 3 8bre 1827. 

Sitde Oneglia «ul lido -del mare , 
alld fsUa occidentale delCapo Berta. 
A sua destra scorre il torrente Im- 
pero ) contiene 5ooo abitanti , ed è 
capoluogo della provincia del suo 
nome , che ne ba Siooo. Vi esiste 
un collegio^ La parrocchia leggiadra 
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fabbrica è la più Tasta di tutta la 
linera ; vi si Tenera Un quadro del 

"Vitolare S. Giambattista , laToro sti- 
mata di -moderno pennello. Nelle I« 
talicbe guerre fu soTente presa*; e 
ripresa , ma più di tutto sofferse nel 
1792 fieramente cannoneggiata dalla 
squadra' francese dell'ammiraglio Ro- 
giiet. Per paterna munifiecnsa deirot* 
timo re Vittorio Emanuele, doTendosi 
esaurire a benefizio del Principato , 
le pubbliche tasse d'introdusione^ col 
prodotto di quéste si costrusse negli 
anni scorsi un'ampia strada , che al 
Piemonte conduce. AgeTola questa 

' il commercio collo spaccio dell'olio , 
che il suolo ottimo e copioso all'a- 
gricoltore concede ^ e col trasporto 
delle merci , che il favore del por« 
tofranco tì attira. Manca Oneglia di 
un porto y ed ottimamente per tala 
oggetto consumarono le somnie le* 
gate da pio concittadino per • essere 
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impiegate in j>pere eli comune uti- 
lità. A pensar mia , proseguendo ai- 
mile impresa ^ sì getterà sempre d»« 
naro e fatica , dappoiché sopra una 
costa noD riparata da alcun promon* 
torio , ove iafarìano gagliarda mjsn te 
i venti meiidionali , questo porto 
TCPreBbe dall'impeto de' marosi , o 
presto colmato , o presto distrutto. 
Oneglia coll'estesa sua yallè, per yen* 
dita fattaqe nel i^gS dal vescovo di 
Albenga , divenne nobile principato 
della Famiglia boria. Passò nel i566 
in potere del Dura Eoomanuele Fi- 
Uberto di Savoia j per alienazione 
di Geronimo Doria. Produsse questa 
città celeberrimi personaggi. Qui vi- 
de la luce nel penultimo giorno del 
1466 il più grapde fra generali di 
* mare l'illustre Andrea Doria. Conte 
tacere Carlo Sebastiano Berardi illu- 
stratore de'canoni di Grasiano ? come 
l'abate Gaspare Morardo j che morte 



rapi da pochi anni ? A clii non ,è 
noto y Taatore del Tiaggio a' tre la- 
ghi y resimio naturalista Carlo Amo^ 
retti ? Mancherà forfè alla memoria 
de' posteri l'insigne Pellegrina Amo- 
retti laure.^ta in ambe le leggi , al- 
l'Università di Pavia? Potrei lasciare 
senza il debito elogio il dotto colti- 
vatore dall'ebraico idioma Francesco 
Riccardi onore della sua patria ? Nè~ 
privar voglio di meritata lodo Giu- 
seppe Agostino Amoretti autore di 
stimate opere mediche ^ né 1' Avvo- 
cato Pira che sta occupandosi alla 
compilazione della patria storia. 

Sono pochi anni, usci in luce un' 
opuscolo di Giuseppe Figari, che 
comprende le meiporie cronologiche 
d'Oneglia. È questa una strana leg- 
genda non disdicevole a} secolo di 
Turpino , e più ridicola ancora della 
storia di Albenga del Cotalasso. Bi- 
sogna però encomiare la buona fède 
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dell'autore, mentr'egli confessa con 
storica ÌDgeouìtà , che si profooda 
erudizione non é tutta parto del pro« 
prio ingef^o. Egli assicura d'aver 
tratte le importanti cognizioni , che 
rapporta sull'origine d'Oneglia dalle 
opere di certo Tomatis y che scrìsse 
due secoli sono. Certo conviene es- 
sere ben semplice per confidare alle 
stampe nell'età presente cheOneglia 
edificata nel luogo medesimo , dote 
già esisteva il Lucui-Bormani , sta* 
zion rìferita dairitinerario d' Anto- 
nino, ricevette cotal nome da un'urna 
famosa che conteneva le ceneri il- 
lustri dell'augusto di lui concittadino 
Tito Elio Pertinace in questa parte 
del lido ligustico ftenza dire né quando 
né da chi trasportata dalla Capitale 

del ipondo (i). Ma mentre io rifè- 

/ - 

(i) Er odiano dÌMe Periintce nato in li» 
gurìa , ed Aurelio Vittore neir Apennino, 
Il Biondo, e il Delia-Chiesa li diedero culla 
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meo tiffAttebiccbia€cbie„ Doa debbo 
defraudare d'oDoreyole encomio^ chi 
si dedica alla storia della sua patna. 
Giji ìT signor Duranti die in luce 
qaelU dì Nista y GìulìaDO Giancardi 
le imprese di Àlassio , scrìsse Nicolò 
Calvi ì fatti dì Taggia. Savona an- 
novera più storici \ prepara il dot- 
tore Carezzi la storia . della Pieve. 
Ma soprattutto sarà gradita quella 
della capitale dei' Liguri £nteineliì , 
a cui sì dedica il più caro e gentile 

alla Torbia. Giustiniani asserisce , che uo- 
mini dotti lo credevano del .Contado di Vea- 
timiglia. AÌbeBg|i sì mette m pretesa. L« 
vitol Savona concittadino^ Egnazio, Gìbbon, 
Muratori , Deabate, lo riclamano per Alba. 
Altri Ligarì storici lo concedono a Vado. 
Io tanta disparità d! opfinioni che potevamo 
Doi credere ? 

Ècco sorge in fine , chi dissipa il buio : 
il Figari assegna a Pertinace una patria no- 
vella nel Loco Bormani nato da un' 'eroe 
nomano y compagno di Lucio Fulvio vin- 
cUo«j degr Inganni , destinato a siràordi- 
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de' miei amici (i)* Sarebbe altresì 
desidereyole un'intera geografica de- 
scrizione della Liguria, della quale 

D»rfe Ticende regola il mondo, ed ezilbdio 
c<^Ue sue ceneri ad Oneglia dà il nome 
iienissimor'Mia come seppe tuttociò il no- 
stro storiografo dopo lo spazio di tanti se- 
coIM quali prove ne adduce? Quai ragioni 
per convalidare 1' esistenza del Lucus Bor- 
mani in Oneglia ? Pertinace fu ucciso 
tìei i83. Del Lucus Bormani , se' ne tro- 
va menzione , in Antonino « nella ta- 
vola di Peu tìnger. Due secoli adun- 
que dopo Pertinace conservava questo 
luogo la prisca sua denominazione. - Come 
spiegare 1' aaacronismo? che più ! V Augusto 
di cui parliamo è » noto nelle storie, sotto 
il nome di Elvio., ma -non già di Elio co- 
me scrive il Figari. Ecco perciò ridotto in 
fumo, e r urna J^^iV, » le. altre fanfaluche 
del buon Cronologo , tanto buono, ebe non 
ebbe suggezione di spacciare baie si strane 
in paese d'Italia ,, nel secolo XIX. 

(i) Il àg. Bartolo mmeo Bonsignore ottime 
e virtuossisimo amico , che altrove raram^ 
moto fiotto il fiato aojne di Scìpioiu, 
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coD pena slam prui. li BraccelH, ed 
il- Ghistioiani si limitarono di toTer- 
cfaìo , ed il tempo in cui scrissera , . 
e troppo lontano per fame conto al 
present^. I geografi stranieri all'ec- 
celione di Genova con brevi e spes* 
so inesatti cenni si tolgonp d' im- 
piccio. Simile negligenza originò a 
creder mio della difficoltà delle strade, 
mentre in tempi «nche a noi pros- 
simi nei tragitti da Genova a Livorno, 
ovvero da Genova a Nizza si servi- 
vano i viaggiatori di mezzi marittimi 
senza visitare le due riviere. 

LETTERA UNDECIMA 

Portomorizio 4 ^^^^ ^^^7* 

Piacevole fu la breve mìa gita , 
^à Oneglia a Portomorizio. Un bello 
e largo sentiero della lunghezza di 
un miglio 9 riunisce le due città. 
Gia^e Portomorizio sopra un conico 
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mQoticello , e può di^dcrsi in an* 
iìCQ t moderno. Viqoli stretti'^ e 
Cabbricbe di poca con^o forma i|0 il 
pfimo oelU sommità del cono. D^ 
bplì piùra y che un tempo Jo cir- 
condaVaiìo , in parte . «us$i»tOBo ao- 
CQra« V 9ltra parte duella cittì, alla 
fajida del colle ^ coropreade . larghe 
strade adorne di palazzi .e i^randiosi 
iix»g^»ÌD> di commetilo. Al ttobborg^ 
della Marina , un picciol porto for- 
mato da un molo , ricovera, appena 
i Ji>attelli. I grossi navigli sono, ob- 
bligati a dar le ancora in rad^. £• 
sercita florido ed esteso commerdo, 
in Tino , granaglie , panni, ma so- 
prattutto in olio 6no^ che raccoglie 
nel piogue $«o suolo piantato d'u- 
livi superbi I f che spedisce a Mar- 
siglia , a Parigi , a Roano , ad Am- 
sterdam y ad Amburgo , a Londra , 
a Copeoaghen^ si liberò da' marchesi 
4di CUvesana nel 1161 collo sborso 
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4* uaà •omma in contanti. Compone 
nel I200 onoreipnle trattato 4i rìn» 
DÌOQ€ con Genova. Presentemente ha 
6400 abitanti , fra quali assai gente 
di mare. Possiede buone scuole, noji 
<>8taB(le le per&ove dofisiose piaggiano 
c^ ricereno edneiMse aelle più colte 
città della Fraócia^ ecUa «pjiale con- 
serra il maggiore suo traffico. La 
noyella chiesa , che si sta edificando, 
la più grande di tutta la riviera , è 
maestosa per arelnitettiira e per ele- 
ganza* Dalla deterokiniazione emanata 
liei 1780 , di innalzare qnesto teto- 
pio , sul luogo medesime , ève nel 
1743 predicò 11 B. Lecwardo, nac- 
quero divisioni intestane ^ onde ab- 
bracciata da cittadini , che presero 
nome di nm e di bianchi , opinione 
contraria , ne derivarono sconcerti 
infiniti ed uccisioni. Velia parrocchia 
di s. Maurizio, costrutta nobilmenjfce, 
mi si additò un san f ranoesco di 
Natqjrb. Tom, /. le^ 



Gregorio Ferrari , pregiato imitatore 
^el Coreggio , ed un Cristo al c«1- 
Tario di Lorenzo di lui figlio , 
cbe corse con gloria sulle tracpie 
paterne. Appartiene a Francesco Bru* 
jio un' Annuoziatìone , di Francesco 
Carrega si commenda una deposi* 
Vione: dalla ctoce. Tutti e quattro 
questi pittori ebbero i natali in For- 
tomorizio ^ che vantasi maggiormente 
d' aver prodotto il suddetto beato 
Leonardo ^ ed altri non pocbi uo- 
mini illustri y fra quali il Piatti » ed 
4 PP«^ Guasco ed Aquerone. In Dul- 
cedo borgo vicino , ferace io oliò , 
-nacque Monsignor Airenti y attuale 
véscovo di Savona. 

Sono costretto ritornare al Figari. 
Questo scrittore appassionato per la 
cronologia , affaticò intorno a saggi 
cronologici del . Portomoriaìo , che 
pubblicò eziandio colle stampe. IKi 
venne in mano perauardo U iibex* 
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colarlo apersi , e nelle prime pagùie 
lessi gU squarci che seguono < 

« Portomorizio è anticbissimo , ed 
esìsteva anche a teiiipi di Cesare 
Auguiito , il quale percorrendo la 
costa abitata da Liguri Alpini, ia 
rimembranxa delle strepitose vittorie 
da esso lui riporrle , fece edificare 
n4l più alto della terra uaa. torre , 
coir inscrizione Trophea Gesaris(i) ». 

(i) Quale ridicolo mooumeato alPambi- 
sione del Sigaore del moodo una minerà 
torre sopra una rupe del littorale Làguitico ? 
Appunto di là non distante a confinì d'Iti- 
lia , onde eternizzare le luminose vittorie di 
Ottaviano , uno n'ergeva il Romano Senato 
•nperbo , maestoso , che dovea cimentare 
l'iogiorìa de' secoli , e le degradazioni , che 
la mano dell'uomo da diciotto secoli le ar«- 
r*ca. Qual trofeo d'una torr^ ^ mentre i po^ 
poK d'Italia attoniti alle invitte gesta d'Au- 
gusto , li dedicavano archi trionfali a Susa ; 
ad Aosta , a Rimini , a Fano , e superbi 
templi in Roma medesima ? Afte tre le na- 
Mai ta\t^ sommesse al freno delle ieg^i 
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« Di questa città ti fa menzione 
nel vetusto itinerario d* Aotonino -^ 
« occurót oppidum PorluS Mauricii ». 
Straboue nelk sua jtorìa lib. G » e- 
numeraBdo i porti della Liguria, spe- 
cìfica quello delPortus Mauricii (i} ». 

Komane , li prodiga?aDO onori d'ogni apecie, 
ncntre Erode oeirOriente , innalzava citlà , 
ed Altari air£rbe , cìke riformato il CaleDda" 
rio, e dato ti proprio nome , ad un me»i 
dell'anno , riccTcva Timmorlalità dalle penne 
•di Maroae , e d'Orftcio ? Chi ignora il primo 
Imperatore di Roma , non pigliò giammai il 
solo nome di Cesare ? Quali prore adduce il 
figari per fai«ci credere , che Augusto 
percorresse il littorale ligustico ? 

(i) Senza osservare , che il Cronologo 
non seguita l'ordine cronològico , antepo- 
nendo Antonino a Strabene , dirò soltanto , 
t;he falsa è la citazione di Strabone , falso 
-l^addotto testo dell'Itinerario. Basta leggere 
«Ila nota 9 le stazioni riferite per prorare la 
rerità. Strabene scrisse molte opere , U 
sola di lai Geografia giunse insino a nm , 
le altre tutte andarono perdute. Come dun- 
que il Figari cita il libro sesto della sloria 
deU^ illustre Geografo Greco ? 
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« E? vi pure tradizioDe coniproTata 
da pi& scrittori / che Partoroorìso ^ 
li» preso il nome dall' augusto inar^ 
tire 8* Ifauffiaio , iUiistre ducè ctelU 
legione tebea , ponendoai sotto la su:| 
valida proteiioDC , e cbe per lo io^ 
Daoxi, si chiamasse Porto Moro (i) »• 

(i) Questo degno capo delta legione 
Tcbana fu martirizzato d'ordine di Massi • 
l^fano in quella parte delta Galtia abitata 
d»B»gaudi y doY^egli^ra passato.par coman- 
do di Diocleziano , onde sottomettere quel 
popolo ribelle all'impero. Poterà questo 
]uoj[0 , se già ave.ra nome a tempi di Stra- 
booe » riceverlo da s- Maurizio tre secoli 
dopo? Quale contraddizione] Su tal argomento 
gareggiai! Bixio col Figari , per frascbeggiarè 
narrando seriamente. ( ant n. a8 pag. 7 ) 
ehe tal luogo « da Mori cbe qui ebbero 
lunga dimora y chiamato Morisse ». Da dove 
9Ì bella cognizione? Di grazia in qua] epocr? 

Cbe. altri narrino fandonie , alla.buon'ora^ 
ma, cbe rillustre Chabrol xieMa sua bella 
Statistica di Mentcnotte riferisca, ( tom 1 
pag» ija. ) cb& Strabone ^ ed Antonino ac-' 
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« Ansa 4oo. La terra del Ppriomo* 
rbio tODO da questi tempi ^ dipea«- 
denia da Marchesi di Susa , e soa- 
cesaWamente dal marchése Manlr^do, 
la cui moglie Berta , ne fé' dopa* 
zìoneal mpnastero dtCanDagDola(i}t. 

ccDDÌno luoghi del cantone di Portomonzio, 
•arategli scusabile ? Che quindi non ahibia 
difficoltato d^oneslarvi , tutte le indfeate 
puerilità del Figari ^ non arrecherà singolare 
Sorpresa. 

(i) Notissima è Torigioe de* marchesi dM- 
talia \ quedto titolo il qupile deriva da Mar- 
ca', cioè provincia di confine , non si co- 
nobbe , che versò Panno 800 sotto il re^no 
di Carlomagnò, nel^ quale igovernatari che 
erano deputati alla difesa della provincia di 
confine incominciarono a chiamarsi Marchesi.' 
Fra le più antiche si annovera quella di 
Monferrato eretta da Ottone 1. a fatofe di 
Aleramo. Soltanto nel secolo undecime , 
sorsero i Feudatari di Susa , fra quali la 
storia distingue la famosa marchesaqa Ade^ 
laide. L'anacronismo non è che' di cinque 
secoli. Povera cronologia ! PriVa' però di 
^ndameoto none la largizione di Berta ad «n 



« ln64> 8oo. Conti di Tcbtittil- 
glia acquistano il feudo di Porte- 
loojrmo', à da questi passa indi nei 
Tàj^iafsrri marchesi di Clavesana ( i ) > . 
*Da quelli' brevi cenni ghidieate 
del * merito dell' opei^etta. .... 
\ . . ■ - '. • 

monastero à^ IHettonte. Gtà lo Schro do- 
ouménti del secolo XI. co* quali' Manfredo, 
e Berta Marchesi di Susa Vendono, o dasno 
Tarie Corti, e Mansi , fra qaali Portomoriaiò 
e risola GaHinaria, Langi dunque dall'essere 
I^rtomorizio una città , o castello a tempi 
di Stratone , e d* Antonino , si cono^csTa 
qttal luogo di tenuissimo lilieTO nel secolo 
XI. Aociie tre tecoli sono , come rapporta 
Giustiniani , comprendeva appena trecento 
fuochi. ■ , ' ^ 

« (i) La più antica memoria, che rimane' 
df* Conti di Ventimiglia, rimonta al 903 • 
Potevano essi comprare il Feudo di PortQ-* 
morìzìo tanti anni prima di esistere f 



LETTERA DODICESIMA ^ 

Saansu» li 6 ^amm %§9f^ 

Partito dft Portooiorizì» tfgiMiido 
la strada d«l httsrale fornata ap^ 
di diraccatt colli , perveooi in lUK^ora 
a S, Lerenko , ' T'ilfaggió' éi' a5o^ p«r«» 
adD« , e dopo tin'altrWa a Si S(e^ 
(ano 9 borgo dì looo abltaloru De-^ 
<ioso dì prender refezione , diinaAilai 
ie vi era"** un'albergo, mk tu additala 
una bettofa'a piati terreno. Ti €n^ 
trai , per megìfo dire discesi tA 
una specie di careere aSumicato ed 
improprio , lì quale serviva di aaln 
e cucina. L'ostessa ^ cbe aveva figura 
di'sti^ega, mi fece sedere ad una. ta- 
vola bisunta ) sii' cui' pose un pane 
nerastro con tanfo che parca cotto 
piuttosto al sole cbe in forno , un 
'lorda orciolo con vino intollerabile | 
ed un sozzo biccbiere di tctro^ infitto 
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ima logora scodella di terra con sto-^ 
chefis ^ ( unico alimento della tar^r^ 
na )• condito con taoto pepe , tbf 
non mi fa possibile iDgbiottire. Ba» 
•ta na «orlii pagando 5o soldi mo^ 
ncU 'lunga. La.Rira , borgo di 8op 
abitanti , trovasi quasi contiguo a 
S. Stefano v ^oUa spiaggia del marf ^ 
foranata di ciottoloai stara distesa 
vtta specie di lungo bindello bian^ 
ebissimo. Io non aap^ra cbc crederà 
di tale singolarità. Una contadinella 
m'istruì come i credati bindcUi erano 
•triscie di iucca , tagKate C4>n app<N 
atto ferra , e distato iui sassi per es^ 
•ere disseccate da raggi del sole. Prob» 
dttssa in me umt novella sorpresa la 
vista, in un campn vicina di alcuna 
di <{aeste zucche non per anco* sé^ 
parate dallo stelo. Io non credeva 
quasi a me. stesso , scesi di carroxsa 
espressamente per toccarle ed esa« 
minarle \ una fra le altre eguagUara . 
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i» ckeonftrenW un eàraUUo. Mi *dlNt 
il proprieiartoi del' zuccaio , pésàm 
pi& da dodici rabbi ^ e che sorgili* 
m^A suola né pród^icefii persiìio 
dì dìciotto e: Teittil Da qui e»lf4l 
Betta iettile 'vallata', in cui scorre 
FAffgentWia 9 pericolóso io tempo £ 
pioggia . per li .ciottoli che nel raipìdd 
suo'corso strascina. Per non ageToIè 
sentièro a màlica del ' fiume , mi di- 
ressi a T«f già distante tre <juarti dWa 
dal lido; Qui il snoln^ perduto Uatprò 
e sassoso aspbtto , che dopo Po£to« 
morUio.paesenta cangiando inaspet* 
tatamente 9 rialkgifa/ Amene pianurei 
quadrati di legumi^ ed ortalisie, /rain» 
«lessati da vigneti'., ;.grandi alberi 
fruttìferi di diverse.^qualità 9 sopral- 
tatto ciliegi! f persici , e smisursiti 
fichi frondosi , o1iyi coloesàli formano 
lina tariatione piacevole. Ben à ra» 
gione il territorio di Tàggia si ah* 
novera fra' ptà pingui della J^ificra. 
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Producono, i suoi bòschi abbondanti 
legòami per fuoco , p$r lavori . épm 
nitstici y e per cóstruxiode di navigli. 
Le sue colline squisiti vini moscati , 
òttimi fichi secchi^ e ciò che più 
importa y olio fino ad esuberanza. 
Vn' antico ponte m'introdusse nella 
terra Tacua^ ovvero Tabbia degli 
antichi ,ora Taggia , contiene 35oo 
persone, i circondata di deboli mura, 
con bastioni presso le porte. Ebbe 
già un castello cbè fu distrutto dai 
genovesi nel itioS. Vi è poco d'os- >^ 
aervabile \ i fabbricati generalmente 
non han meritò. Si rimarcano bensì 
alcuni conventi , essendo quelli abi« 
tanti singol|irmente inclinati a resti- 
re monacali divise. Le religiose di 
aanta Chiara tengono presso di loro 
zitelle educande ; nel giardino del 
convento si ammira uno straordina- 
rio albero d'ulivo , il gigante delfa 
sua specie , che nelle buone annate 
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produce due barili e qaexKO . d'olio« 
Ha Taggia pubbliche scuole , e pro- 
dusse non pocbi uomini dotti , fra 
quali lueritano distinto éucpomio Gio. 
Ca^nasso aqtore deireccellente Sum- 
ina sumiuaruni, ed il P. Aafossi mae? 
Stro del sacrò paiazso.^Mi feci addi- 
tare l'altura \ ìa cut esìstono ulcune 
astiche ruioe , per tradiaione po« 
polare il luogo ^ ove Q» . MarziQ , fu 
superato dai Liguri con perdita di 
4000 soldati ; tre bandiere , ed uà* 
dici iusegoe (i)« 

Per ampia strada a destra del fiu« 
me pervenni alPArma luogo di poco 
conto, che serve di scalo al traffico 

(1} Il Barone di Malzen, accolse questa 
OfHaioQe. Ma il Campo l^artio, che prese 
nome dal rioto Generale , non deve tro« 
varsi B^lie vicinanze di Taggia* T. Livio 
(lib. XXXIX. ) ascrive 1' onore di tale vit- 
toria agli ApuaiU, che stanziavano nei monti 
della Lijjaria Orientale non longe dalla AU* 



di Taggia y e delle Tictne Tilte *, ti 
•'Imbarca moU'olìo per trancia j ed 
allroTe. Vo)K visitare gli avanaì ài 
quelle auliche fabbriche, secondo i^ 
jparere del sig. Anaslano, (lettera 4 } 
apparteneoti a Costa -fialéne , tnen* 
lionata 4a Antooino, e da Peti tinger. 
RinTennì la laprde di cui mi aveva 
parlato, presso un'altra più recente, 
che si conserva nella muraglia d'un 
bastione (i) posto su d'un macigno, 

(i) Ho preso copia delk accennate due 
lapidi. La piò antica, che prora essere stato 
in questo luogo 410 Castello , venne pur ri- 
ferita da Giulio Guastavino ,' e dal Mura- 
tori (Tbes. Voi. loflcrip. tom. i pag. 91.) 
Eccola. 

YlCTOKIAS. AETBBltt. 

IiryiaTi. lofi».- 
Optivi. Màxivi. 
M. Vai.. Cakimas. 

• • CASTBLLI. RB&TItVTOa. 
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in cui trovasi scavata una cfaieiuota 
dèlia Madonna. Proseguendo passai 
TArniea, ruscello seoza poate : nella 
valle da questo formata, sopra d'un 
erto poggio, apparisce Bussana, patria 
del Medico Soleri, instiiutore in Ge« 
nova del collegio cbe porta il suo 
nome, e del teologo Natali ; si ven* 
demmiano nel suo territorio preziosi 
vini moscati. Dall'estremità del Capo 
dell' AtiiMi, iocomiaciava à vedersi s. 

Jia modemn è la seguenfet» 

O. 0. Bt 

TiaiÀTBs . c'aBaiu . tuagàavv. 

IRCVATIOHIBVS. 

TSZATI . QUO . 61BI . ET . P08TBRIC. 

TVTIOBSK . SEDUIf . PlEàB^VT, 

■OC . PBOPDOKJkCULDII . T1TVI.O 

AinrvvciATiovis -, iruscoPATUii. 

SVM . T4.BVl.iL . MlllAZ. TBTUSTATU. 

iuC . IV^aiTTA. . XEBZBU. 

▲VVa . A . F^BTU . TinpiVlS . MOLXV. 

BIS . X]9r. . MAaìlL 

> 

I 



JELemo dittunle due miglta. Iti gjunio 
presi alloggiò al'albergo dà.* Tabacco^ 
posto ncll'aatìca casa dei Gesuiti. 

Sanremo'jha competente e^teosioue, 
|U]^ divìdersi io antico, e moderno* 
X piantato il primiero sul pendio^ 
4| un colle^ con. strade strette , ob- 
lique y ed io parte coperte da caie » 
di non lieto aspetto *, ma la parte 
moderna , nella pianura iotei^posta 
fra il mare^ e la vecchia città, prò** 
senta vie regolari, ben costrutte, case 
e palagi. Buona fabbrica, é la catte- 
drale *, si commenda con giustizia l'in*' 
stituto delle monache dette le fran* 
cesi , pel buon metodo d'instruire 
con fiorita educazione le titelle , al 
loro senno raccomandate. Alzasi sulla 
riva" del mare un picciol forte , ed 
allato di questo un porto di ristretta 
dimensione., ma poco avvantaggioso 
giacché non ricovera, che piccioli 
legni. La freschezza degli alberi di -« 
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Kmone, è d^arancie , chei quali Mfe 
|»ìaiìlélì. t giardini in giro alla cìUk 
arreca (ùacevole sorpre&a al viaggia^ 
>a[re, il quale dopo aver percorse So 
Dùglia aeinpre accompagnato dal tna» 
Jiocooico ulivo trovasi trasferito nella 
più ridente verzura. Seppi che sulla 
Tetta di Montenegro y nei t^npi jnù 
jrimoti esistette un vulcaQO, del quale 
anche oggidì si riconosce T estinto era- 
tare: alla falda meridioDale di queito 
tttonte , giace Saoremo , che ctona*- 
prende gSoo abitatori , per conse* 
^uenza il più popolato della miera 
Idigùstira. Villa Matuziana, appetta* 
'Tasi nei primi secoli, e si Tuole che 
cambiasse a motivo del vescove di 
^Genova s. Romolo , quivi defunto 
Ji'anno ^53. Per l'industria indeCesaa 
dei proprietaria, produce il suolo olii 
ijopraffini, frutta, orlalizie; poche uve 
e quantità di limoni che danno rag« 
guardevole entrata. Si colgono questi 
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^ft'fiate'ttell^ateo , un liiagìstitttct mui' 
fiietpble , tènde a' pubblico incahré 
ogt^i'ractoltìB} é procura cosi al po«* 
tàilèttte lo^ spaccio delle produzioni 
dèi suoi poderi. Altro toh «pregie*^ 
fole' beoe&io; beatasi dallo sméircitf 
ààìé pBilvtie i tfaé servono alle sacre 
funliom dèlia Domenica innansi Pas« 
qtfàl Veleggia ciascóo"' anno un -na^ 
tìglio. con carico di biaùchi ramo- 
scelii di palma yin ben legati fasci , 
porzione dei quali sbarca ili Genova, 
iù Livornopmà la maggior quantilìi 
Và diretta "kHa^'iiJa^itdle del nlondò 
cattolico. ' PeiT pontifìtia concessione 
di' Sisto V'gbde Isf fkmrglia Bresca ', 
ti diritto escIùslYo d' intrrodurre' in 
ilomà talrami; I boschi "31' Mo'ntebe- 
^6, producono buoni marróni/ fùngbi 
6 lèjgna da bruciare a basso mer- 
^àjtò^ NégK anni 1816 e'iSi^faromi 
queste* boscaglie ' inìestàtó da lupi 
Nàvokb FoL L II 
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cervieri, che arrecarono. gravi danm: 
si aonoveraroDO al . di là di cento 
persone state assalite-, moltedelle <|aaU 
miseramente perirono; da d^^Te queste 
Toraci belve sortissero , come scom- 
panrero finora . s'ignora. Ti fiorirà, per 
lo innanù , il marittimo traffico so- 
prattutto con Trieste, e Marsiglia; og- 
gidì , dopo la perdita del numecoso 
Caviglio neirultimr ostina^ guerra 
cogllnglesi riducesi al mediocre: con- 
siste in olio, yino, granaglie, ed ar- 
ticoli di vestiario. Sanremo capoluogo 
4'ul^l provincia, popolata da £7000 
persone, ha un collegio ^ e tribunale 
di prefettura* Or qui privare non vo* 
glio di ben meritato encomio, l'av- 
▼ocato signor Nota, attuale Yice-In- 
fendente, celebre per produzioni à'iuf 
gegno, e lodevole per talenti ammi^ 
nifttrativi, e Tirtù sociali. Alcuni per- 
fonaggi di questa città; si distinsero 



nella giiiritpnicleBza (i). Molte ferona 
le disastrose TÌcende efae afflissero 
Sanrbmo. Lo addita la storia distrutto 
da Saraceni, l'epoca noB è nota solo 
si sa che l'anno 87S Sabatino testoyo 
di fienora venne ad impossessarn del 
eorpo di s. Romolo. Io penso , olie 
tale eccelso potrebbe piotlbsto >ttri« 
bnirsi a l4»ngobardi, allorché nel 64» 
rìdosaero in loro potere, e smantel* 
làrono le città della spiaggia LìgoK 
stìca. In seguito di novella fatale ca- 
tastrofe , Teodolfo altro pastore .ge^ 
novesO' condusse abitatori in Sanreino 
nel 973. Almeno cosi narrano gli 
atenei della metropoli, aggiugnendo 
che nel ii3o vi innalzarono i Geno-» 

(i) Nel presente anno un Gioanni Bat- 
tista Morenp Sanremese, pubblicò qual suo 
originale lavoro il Leoniela. Non tardò a 
conoscersi, che era questa ima pessima tra*» 
dazione della tTfigedia francese del signos 
ftcbaU . 
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vesl un eaitello y ptcu^fend^re il 
luo|[Q- dall'Arabe Kòrrerie. Da tai 
fotti deriva la pretensione , d^atttico 
dominio per parte della chiesa atei* 
vesooTÌk e Vassèrta cessione^ fattane 
Ilei 1297 dall'arcivescovo Giacoma 
da. V«naxey ad Oberto Doria|0 Giofr 
fgio De Mari. Il governo di Gonota 
ottenuta dai loro suteessoii Ja^pa- . 
dronanta, mise spesso imricampa JV 
qnisUto diritto ; ma cotale sovranità 
venne sempremai contradetta da Saa- 
jremesi, che. ad essa «gnora op^tero 
antiche convenzioni' con 4iiiiciiaxaydeoiae 
le aveano del. pari ^slahilktìy Yenjbimi- 
miglia, Portoi^orizio ^'Diano^CasleUoy; 
Albenga, Noli, e Sa?ona; Siffatti, poco 
fedele Sanremo al genovese predo- 
minio, tentò sottrarseoe nel i639,ma 
fu sottomesso. Volle la repubblica 
imporre nuovi dazi agli abitanti nel 
ij'xS't mfi 4}uesti congedati i^giu^di- 
ceoti^ impugnarono le armi a prfipjiR, 
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difeM -, la* iifì«diaBÌdiie d«! Prioópc 
dir, lAonaco rtifsci < a ' sdpire la, eopiro)^ 
▼ervia. Una squadra 'BritaiÀìca slanci^ 
delle bomjbe contro la 'città Del 174^* 

LETTERA TREDICESIMA 

( ' . V^Uimiglìa 9 Sbre iS^jé 

Pfein.ui*oao di recarmi a Yentlitaii- 
glia f. partii la mattiaa. 4el 6 da 
Saiir^inp«. Dopo qualche traHe^ di 
«^ra4a.». apparisca, sul eonveaiO' cW 
gliape .ilei niA«ie , cke Ibroia. il.oèpo 
JSanremo/tt.FiJlaggie della Colla be» 
p^poUt« ,' e. lerace in olio , Jimctnip 
Al:.4i<là di questo Capo ^^ ebbi gur 
sto. 4» ammirarie aceaa, che^ preteola 
Ugnatura I nel suo. stato, ancora àìU 
vestire* La ripidesML deir alta nion^ 
tagoa y .ovri^à in parté'e «èassosa^ in 
patitO} «^^erJtai ài fitti abeti rilre«|^ 
colore del suolo p per cni ticf yelle 
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al nome di'Moiitaiiegro» concorvono 
t dmrc un magioo laapttto a ^nei 
gittQckl; la falda maritUma foraia 
una rada in fondo. della quale giace 
la borgata degli Ospidalettì. . Dopo 
questa a' incontra quati sùbUb un 
ruieelletto con ponte che è confine 
fra le due dUocesi d' Albenga « e 
Ventinùglia. In meu' o^a si pernene 
;alla Madonna della Ruota ^-ebiesa 
'Ctuipettre , con parecchie eàte air 
intoKÉto. Il mare sottoposto , fartna 
un seno , un de' migliori ancoraggi 
ideila sponda ligusti^. Qui per net- 
Solo uT messo a' rupi , ditfcem appiè 
del mcrnte y ove scaturisee uika sor- 
gente d' acqua termale in ristretto 
terreno piantato d* alquante palme, 
e limoni. Quest' acqua è calda , prora 
efidente che le sotterranee igm? onde 
materie di Montenegro, non sono 
finora estinte. Percorso un altro mi- 
glio: , perrenoi alla Bordigliera» La 
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terttt cireóndAta da muroy con i3o<r 

alnfaiitl » giate in pìccola- emineb^ti , 
mefitre ia strada corriera , passa più 
sotto alla rifa del mare. Le cotiiae 
air intorno copèrte di palmisii olifi 
ed albcfrì fruttiferi , presentano um 
colpo d'Occhio pVacevQ^ei sulla piaiza 
dei borgo sgorga^«Aa 'bella footan« 
èi chiar'^ac^a perenne , che basta 
al consumo della popolaittone. Si 
eonsenra nella parrocchia una statua 
in marma di santa Mafia Maddalena 
di Filippo Parodi* Il 'ìsno leriitorio 
fa pompa d' altissimi oliveti , ricava 
4»lio fino , buotfi al^anci , uve e ra- 
moscèlli di palma y de' quali fa 
bnon trafEcov II mare é proficuo. di 
pesce, soprattutto d^ acciughe ,'che 
salano in barigliotti. in queste vici* 
nanie , si mostra una chiesuola , 
ove è opinione che sant' Ampeglio , 
passasse meRi aàni ia penitente so- 
litttdiae. La via da JBondighera al 



^orrf nte Nof f;U , non :i V aotica , 
n^ fumata: 4»' FrancM larga .e.ftt- 
V^Kaea prèsta il lido ,. deUa : cp^ie 
per^ ne restano alquanti traili,, cbo 
fy à! fiopo percorn&re sopra moUe 
arona penosa* Giii|ntp alla .sponda del 
lÌeryÌ9L y osseri^i due poriiono 4ii! o|^ 
jflHUi riva;, c/OMbbi.cba ora^M ca-^ 
storo. £kiplo|ie q Tor^wa^ » enj^SttOBÀ 
9lDÌ<;i mioi; oglioo.4a me.prccedeo-: 
^^mofilei infortoonti dol giorno di mia 
^ioniit^.f .41*^091 recali ad inoontrarijii. 
AU^OMÌpi'Coii trasporto si dolci a* 
mici j e seco loro mf avTÌai io gio-> 
conda con^ersasione» Ipptè :d^a 
città; ;pMssri .sopra loogd> ponte il 
Roja, (Rotuba. di* Pliiùo.e di La- 
caiw>Xt). Presit.aUoggiio dal primo, 
' con parola di ftrovarini ogni: giorno 
con enirambib Percorsìmo nel dopo 

(t) Botumbdinque Cayum cantò Lucano 
( Phan. V. il. ) *fca' altro presenteinenle , 
fihe pnoiasido ìlRoU; 'u 



pranzo là titUi. Està Ì ttitùìkikUt 
da muro ; poca estete y 'à^ k^/pééil 
xhrectioórè. Non hk'i ebe dtianìilà *a^ 
ìntkuiì 7 tua colle kkiotte ' borgale ì 
sparse pel suo Tastò ètrcoiida^foV a* 
scende à 4800 (t). Visitai' priiiriera^ 
fnente la pabblìta biblioteca» Sdpfòné 
dppónto he ciìstodivaf k^tbiiti.^ Ifùn 
Vi inàravigliatè j M èii^ ,'' sé ^^ 
verosl ne' yedete ì Vòlaifcr:' -paséìiitd 
talvolta, 'sei mesi , ^ cibè'^^eSsmio si 
cnra di'eDtrarvì'; dà ci& potete gni- 
dicàre , Sé il desidefio l^di ^Ùggére^ 

( 1) . Clk il Gsografindèti tempi àk Bmuli 
dìn^ al^bi^pp i$c^it(o, im^' VciHìniigliii Ipù^ 
Ulta d'un norto ». ciò 09^1^ ^^9^ f stupoi^^ 
ma , clve GeograG italiani . che pub)>^Iicanp 
opere a di. nostri /còme il BauM 'ner 1^9 
ed ^ Carta éb) <ÌontÀiafi(òr^' di Pagàozàli 
nellfanno jfreséiitcì la8ciasp'»caÉrect : ù ; ma* 
dernalì spcopòiiti , àòa i cerio ^«ota- degna 

4sSQI»a. -, , ir i. Il:: -...>•( . 



cliP;iffa fu i|iia:,^eUe più antlcbe 
dfUa Ugttr>a4;:Illc€« di me edUipoi, 
e pretiotì jni^iioicritti^ ^^^ i^oo 
Ime «pf ta e fatica i al P. Angelice 
Apvptìo , Mitro, insidile caocittadlao, 
SgU nacque iBel,]i6o6 da ,una {aaù<^ 
gUa c)be die a%kttfrje,.e alla re- 
ligione distinti fogget^. Liceoxieto 
^\ marito. ij^f scrisse un ragionate 
ci^talogo cbii da dotti' $i'appre«ia* 
(;9mp«fe xm ,PP<ìbc op^e,, ,Ja mi- 
^Uore d^Ue /qu^U t si reputa la sfersa 
poetica. Si pretende! che sotto finto 
nome* abbieriAtl^apreio a dUen^are 
V Adone del Marini t mancò; V anno 
i59% i leKiatidb al convento degli 
Àgostfnianl il, %^^ ^^ ^^^ lunghe 
▼egìie (!)• Dopo., U i^voluxione del 
(f) Fra le op«re del P. Aproaio, A 
troya una aMBtorìa sulla patria di Persio r 
questa con altre di simile argomento dr 
Gaspare Massa, dMero i materiali al P. 
Sp»toiao I ekee ^ patria dsU'iUustrt Se* 
tirico. 
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1797 > '90ppttàso dm Démècrati que- 
sto coftTetito y spedi il governo di 
{^eoora > appositi commissarii , cfae 
He tolscaro le opere migliori ^ e le 
più raf«* Poco sfuggi alle loro in- 
dagini. Molti ' altri libri andarono 
perduti ; ondo di diecimila volunEii ^ 
raccolta per quo^* tempi rbpettabile^ 
de' quali era iMrmala appena la 
metà f e la meno importante .^ ci 
rimane al presente. Qaèl volumetto, 
è un trattato di Gallileo sulle mac- 
chie solari. Ma lion posso indicarvi 
le opere tutte deH' iUostre fondatore 
' della Biblioteca , . la conservazione 
delle quali esser ;dovrebbe un tributo 
^a prestaro (alla mebko^ia del 'bene- 
merito Jettsrato. Nii lasciò Ventimi" 
glia di produrre altri uomini merì« 
tavoli; Non parlò dellMnceirta tradi- 
Kione.y per cui Guitta, madri$ di 
$0 ' Antonio abate , riclama la. nostra^ 
patria» Non ccrdb^^ prodL^orriori 
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fra gli antichi Gosfi. Noniarò men- 
ziona' del Gersanl f degìi OUta dei 
Lanteri ^ ricordo «soltanto il padre 
Antonio :Oreiigo , mancato di fresccr 
a irivenU , autore di linci carmi ^ ^ 
di nn trattatilo di Eetiorite: la tua 
tragedia del. «nattìriié» di ai' Seeoiidov 
pubblicala i aipxmì ' mesi ? innaàci di 
sua «norie, con eaito si estinse* Pi^a- 
Clara i;éivbi sprìe de' nosttì «Pastori ; 
malgr.ad0> aii'eÉtorme lacuda ,*. se ne 
FÌleYa dl»i pidibllci. atti il • nome ^ fi 
settanteM Nei .poetiamo iopioione'^ 
cbel' apnsfeokkifei Bai^naba ci appor^- 
taisèN il ìVaAgclor^ e^ narriamo un' i^ 
fttorieUaide^ sii. Macario etCcJso (i)i 
Certame .peFÒ'.fuoheìifcIios(0o vescovQ 
crednto/ Làttahsdo di^inoinely godk^. 
panre mei : 4^ i; Al; concilio igeoerale 
di taloedoBÌé;:G(Dadni Pastóre Tea* 
timiglieseM prcMnàiò: nel £Qo . V cU 
tavCLeioildp)idÌ:Roi|ias<^> '«Innato da 

<i>PégtneUI^<itdd^'^EM. aétìii UpiAìk. 
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Ftp» .Agata^ne; .Qtteito>:pMitJBfice rì« 
cevé W'hktetm^ che Cestdatiao P€»« 
gokrato 'i «f ca • "scnftte a '■- Déoio sito 
predacestoce» spedi Ik^li in Opneuté^ 
fra quafi sì creda fbasè* iloaioalnb 
Gi«aBair(|)\ i -quali mal setteiBbrb 
dell'' anno mede^sno^ t presiadètteso* 
al sesto coQctlia Ecumeiìì^; ,. tersd 
Qp^^ntiiiiopQlitiiaQ, ha, diacesi per. ^o 
addietro aoa Tasta ^, ma mediacre , 
trovasi al preiBehte ridotta a sole 
quindici parrocchie bcU' antico Gè-- 
oovesato y mentre il restante fa parte 
della diocesi di Nizza. Da qui pas- 
sammo a. rvedere la . cattedrale. Il 
gra^ao della porta maggiore for- 
mato ' d' un sol pezzo " di marmo , 
conserva un' antica iscriiioiie . che 
V amico mi fece rimarcar^ dicendomi: 
questo sasso contieoe un -epitaffio , 

(i) Fleary stona Eccl. lib. 4o> t»m VI. 
pag. 166. Ludovico della Chiesa slor. dd 
Piemonte pag. ai. 
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eppure, frce uamagHuire a Utloftov^ 

che non lo teppe intendam ^ : tro-<^ 

nudavi il nome di Cionone^* che- 

b tèn^io foMe dlrerok^ a tal Deità 

di£cato« Còme credere che una 

éhieta ton tre navate di, gotica ar- 

chilettiirà , poisa supponi op/era di 

Cantili (i) ? Il marmo tolto dal pri» 

Xì) Se il Bixio iiyesse Ietto il tnatmo ia 
^lUoae a?re1il>« egli scrìtto ( Ant. n. a3. 
p«g. 5 )ch^)a Cattedrale è uà katica chiesa 
fona gii T^pio diGianone , come potreb- 
be si Congetturare dalla lapide marmorea , 
che ' B^re di gradino alla porta maggiore ? 
Eoòoae il tenore. '' • 

oa. • BOaoaxv . iiaif<iMAUQUi « yiaGiSAx» 
9 • i?~- VATuvAM . V » Txaoiinà . 

I ■ i - . 

EBOpIOIf . &IB . 

I^Hliril . evo . «T . MKTXLIJLE . 

' pr^A|tlKt48 . UXOKfS . èUk-B . ET 
UBCàOETTH . SUOfiUM . 

yinotMonuJit . qvieti . patebkab . 

' aSSTlTVTAB . BT . QUIETE . 



stino suo posto 9 fu quivi trasportato 
da chi il pregio non ne conobbe* 
Di pietre quadre sono le niiura co* 
strutte, ma nel 1626 per tipa Mal- 
intesa eleganza , furono intonacate 
di calce intèrnamente. Si conserva 
in questa cappella la preziosa reliquia 
del capo di san Secondo , uno del 
capitani della Legione Tebea i deca* 
|>\tato presso la città , 1' anno 3o3 , 
a' ordine di Massimiano ; ma ohimè, 
a qua! penosa dovere io deggio 
cooipiere ! Sen conoscete Tultimo 
de' nostri pastori il caritatevole , 
r umile Felice, I^evreri , mancato a 
viventi il 5 marzo 1824 nel settan- 
tunesimo di sua età; in quel' mode» 
sto avello riposano le di lui ceneri. 
Tre anni appefna brillò Sul di lui 
capo la vescovile tiara , tempo assai 
limitato all'affetto sincero de' Venti- 
migliesi y ma bastante , ad immorta-*' 
lare il suo siQiae. Le Tìrtù che lo 
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AuiQ^^On pi^lcriil.tensi il suo gregge. 
Pi^njl^VeiiùmigÙa nella di lui per* 
d|U| ^0 p^drebeaevQlo; io tuttavia 
ifj^jfffii' ¥n ^ttiiyo fiBdico. (Questo 
^oxj4<>!,.^^""pi^^^ 9. . c^c . 91'^ .serve ^n 
^ijÌt!9fl^at)e JaT».ci;p ,; ^ ^, . certp^ oberai 
yjjlèriorf a|U Chi^s^/ S» prcUA<ie 
p^9traro^ U dj^ % y riqai -secpii del 
CrUtìapesimQ , ^a nulla di positivo 
ninan<ì« Allato della cat^d^ale , in 
picGl^lfi e bella ernijieps^a ^ pye già 
^isiste? a la. Rocc^ . d^' Conti 4^ Ven- 
iimigliaj si vede, al prejsente un 
(ncMia$tero di religio^i^ deU' iprti^Q^ 
dii santa Chiara. T^deiajvìo [i^s^ia gli 
^xaior^ì^ di s* Gipan|ìì Bj^t^stfi^ ^ 4|ei 
deCunti. Ques^' pUin;iQ a^Ofno;^ )eg- 
giadre pitture y ricco a . pfof^sÌQne 
di sacri arredi, e diligebteiptnt^ u(- 
fitiato.. Giunti all^ cbiesa di s. Mi* 
(thele I conlipuò Scipione , la città 
i^tsira di cui le storie comprovano 
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i più nobili t remoti oatajU , offre 
bea pochi oggetti alla curiosità degli 
BOiatori di cose antiche. Questo pier 
colo delubro è il "ojo che si serbò 
de' Romani monunaenti. jÈ contante 
opinione , e lo scrisse 1* Appresto , 
che fosse consacrato al culto di Ca« 
store ) e Polluce. Esso è costrutto 
di pietre quadrate , ed è rustico 
tuttavia. Una delle colonne che lo 
sostengono , é fregiata di Romana 
iscrizione , benché non ha guari in* 
tODflcata di calce , da chi il merito 
ne ignorava (i). Credesi una cplon* 
na migliare , ma come qui traspor* 
tata nelle tenebre della storia. rimane? 
Presso la porta internamente , esiste 
una seconda colonna , di cui 1' in- 
scriiione , ha molto sofferto , ed a 

(i) iMP . urTonws. 

KOS . FBLIX . àva, 
POSI .OCRA YfT. 
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«t«Bto ri \^%%é (i). Frattanto un 
teontadino e«fbl di ?<Bderci alquante 
anlicba mimete da lui tfo^té nello 
•cavare )«> tériiA. Mai 1|b ««HHp^nmiiio 
a buon BierctttO;* (s) 

LETTERA QUATTOftDICESiMA 

VeDtìmiglia li i5 8bre 1827. 

Il padfe Eageaio retigtoso d'un 
merito cotivpilo , ed aitiico mio pre* 
gratUsiitaio, scelse da qualcìie tempo 
per BQo séggiorbo lì piceolo borgo 
di S. K«g^o dlftiatite Uè óre da Tea* 
timiglia. Atù&é dt fot-la iiiìa grata 
hotff^m -y pot^AMo la fHattitfà del 
tredici^ Io , SdpioÉé e Tar^uatOi ed 

(1) mp 4 «Atta. 

▲TJGusTna. 

tAUCKitlAB. ^ 
fOtES^TÀ . XI. 

(2) Conaerro una di queste appartenente 
a Qiatliniano^ cbe è d'ora, piccola e sottile. 
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ÙD altro renttmlgliese nomato Bi««> 

mon. Salla cresta dei iiioote Si Cri« 

itobro , k legante del Roia , rimar*» 

cattììAé^'a^udifii avanzi A fortifica* 

2Ì0QÌÌ']|' t più di là pria di g^aagere 

al Nervià alcune spesse muraglie òv« 

vero vestìgi d'una fortezza. Tutto ciò 

fu opia de' g<'nove8Ì , quando ' nel 

IDI sotto la Condotta del loro pò* 

desta y Loteringo da Martineogo si 

accìnsero a sottomettere Tentimiglia'. 

Dal letto del fiume vedesi al nord 

distante un miglio il borgo di Cam* 

porosso cbe contiene, i a oo persone y 

patria di Filippo Aicardo , scrittore 

di sacre materie , e clie ha terreno 

ferace, di olio e d^otlimi fagiuoK bian^ 

ctii. Entramoìo nel piano di Yallev 

cros'fa 9 viRaggìò di 5dO persone. I 

eampi limitrofi alla strada sono co* 

perti di vigne e d*oliveti. Scavando 

in questi luogtlì, sì rìnvennejro spesse 

'fiate monete romane ; per lo più di 
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oro. Vi iono buone ragioni per ere- 
i:trf che quWi avveoissero le pugnei 
llelle quali Tacito ci lasciò memoria 
fra i seguasi d'Ottone, e di jViUellio. 
Lietamente a S. Biagio ghignemmo 
titBato sopva conica p ttoresca emi- 
nenza con 5op abitanti. 11 P, Eage* 
nio ci accolse nella maniera più a- 
tuabile e ci colmò d'attenzioni che 
seppe rendere più amene colla na- 
turale sua grazia. Pranzammo alle 
dodici f pratica adottata in tutta la 
riviera f e dopo ti pranzo bevemmo 
una tazza di buon caffè. Ci mostrò 
poscia una lampade funeraria, un lo« 
^oro stromento di ferro , fatto a guisa 
di sigillo f varie monete romane , le 
quai cose erano state di recente ria- 
venute in un prisco sepolcro , non 
lungi dalla Pan occhia. Curiosità ci 
condusse in tal luogo, ove. vedemmo 
avanzi di vecchie muta formate con 
pietre quadre di romana costruùoise. 
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G disse il nostro ospUe , nutrire ta^ 
tuno lentìmento doversi in qùe! borgo 
cercare là TÌUa di Marte patria del ^ 
l'augusto Pertinace ^ ma simile opi"^ 
iììotte , se yien contraddetta, egli ag- 
giunse f non può esser tolta la glo- 
Ha a questo borgo d'arer prodotto 
liti personaggio molto earo alle muse. 
Compie oggi il terzo anniversario ^ 
in cui pagò il tributo alla natura ; 
^ parlo delFiibate Luigi Btamonti. Egli 
nacque nel 1763, educato nel còf* 
legio romano acquistò distinte co» 
gaisioni. Esperto nel latino , nelFe* 
brai'co , nel greco , tradusse da que^ 
st'ultimo idioma Flliade, le tragedie 
ìli Sofocle , le odi di Pindaro , e la. 
poetica d'Aristotile. L'Ifigenia in Tau* 
ride j là Sofonisba tragedie , il Ca- 
liìillo poema , sOn parti di quel fer-^ 
vid'estro che lo. ispirò più fiate im* 
^rowisando sopra vari argomenti. 
CoiDipòie eiiandio cowiiiendate ora- 
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òoai; comprova l'ecctllftUBi della sua 
italiana ^anmatUa , l'ordine aupe- 
riore amaoato di adoltarl a ii«* ffw 
m$\ del regnò deir4uguM:e nostro so« 
yratiG. L'abate Biamoati di modesti 
e dolci costomi , si ay^ya acquistata 
la stima genemle , e Taffeilo degli 
pmici»y che ne piansero eoo amaro 
cordoigliola per4Ha« 11 f acerdo^ Fra»? 
Cesco Btamootì» di loi fratello' di^ di 
recente io luce sacre madrla^ioui. Da 
tre mesi , le lettere 9 « la religione 
porgoo tributo di rammarico alla 
memoria de !!> t|imo P. Vitslìano Ma<* 
cario 9 distiotp scolopio. Vedete là 
qjnel piccolo Tillaggìo sul dorso di Mon- 
tenegro ì Si, noma Seborca , ed «p* 
partenne a monaci di Lorìvo , cbe 
wi coniarono monete , delle quali 
qualcrhecluna ai codserya tuttavia ner 
gli scrigni degli antiquari* Quel borgo 
anlla vetta del prossimo monte , si 
i;biaq)a PeriMld^'r % rinomato per 
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\m fiii«ua de' ivoi ù}u , ma molto più 
per 9fer prodotto diufi fapnji^Ue d'«* 
stromooit ctUbri i Ctisuii ed i Ha** 
raldi. Di tre /soltai^io di loro ti (arò 
Hijoito. Gìo* Poioeolco Camini ride 
U giorno ori Ji6a5 ; superiore ad ogni 
altro del n»o «espio nella conoseenza 
del firioameoto , occupò eoo sommo 
Anone la caHedra «slronomica nel* 
VUoirenità di llologoa. Ivi oel tem- 
pio di .S« Ptitronìo n rimarca quel 
famoso meridiaoo , cbe attesta Tio^ 
gegno sublime del professore. Lo 
ottenne per qualche tempo il gran 
Luigi XIV* dal Pontefice Clemente 
IX.: ma, questo p<^i lo Richiami inu* 
tiloheol^.. Nella medesima onoreTol. 
.mai^iera>y eon cui Cesare avea rice* 
Tuto Sosigene * Luigi accolse Cassini. , 
.Scrisse vari trattati ^ sropente quattro 
satelliti di Saturno ^ed osservò quello 
di- Venere. A somiglianfa del gran 
.Galileo I Catsipi perde la vista aeglÀ 
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tiUiini aBDt di'Siia TÌta. lUftnci d'anoi 
•Itaniotto , onorato e compiamo. £• 
redede' «ubi talenti, Giacomo Cas- 
iiiii successe al genitore all' accade^ 
mia delle scieaae- In Parigi, Cessò 
di vivere mi 1756'd'aiini 84 laecì^o* 
do opere stimate. Haraldà Giacomo 
Filippo oato pel i665 da Fraucesco 
•ti Gatterina sorella del gran Gio. Do* 
•meòico condotto dal xio nel \6Bj a 
Irisiedere nella capitale dèlia Francia/ 
•si acquisti molta ri putaxione coll'e* 
'Steso suo sapere. Approfittò Clemeù(e 
XL de' suoi lumi per. correggere ìi 
^i^aleodario. Mori d'aóni 64 > scrisse 
•?ari trattati^ ed 'Ufif catalpgo delle 
'stelle fis^ , assai preciso. • Al di là 
'del* moate che abbiamo 'a p^ytie&te , 
.scorre il torrente Nervia in una valle 
ferace d'ulivi, cbe furma il marcbe- 
seto di Dolc'acqua ., il quale com* 
prende alquanti paesi ; fra questi 
trovasi Cigna patrja- del chiarissìino 
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8ftee#dòte Carlo Fm , profondo àn« 
tiquano i che fa di se mostra !povi* 
pota nella capitale deU'drbe cattolico* 
Già era tempo di partire. Moi la* 
tciammo il P. Eugenio eoo telisi di 
affettuosa amidsia: Bismons ebbe Tot* 
nmaiooo di tenermi lieto lungo il 
«eaipmiiio , narrandomi la storia di 
aleòne cittadine costumanse che ti 
pratipafano in Yentimiglia inoansial 
'Ì797. Mi piacque quelU chiamata il 
gasBabttglio* Ogni védova cbe si ri^ 
maritava , quando non avesse amato 
pagare una somma in contanti, era ob- 
bligata a subire per tre sere consecu- 
tive sotto le finestre di sua abitaxione 
tutte le possibili fragorose insolenze 
della plebaglia ;.e il dritto singolare 
del gassàbuglio produceva alla città 
un'imposta cbe si dava in appalto a 
suono di tromba ! Di recente un'oste 
era slata punita con multa per avere 
smerciato il suo vino ad un prezzo 
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tnferidr^^ alla Usta itabilìla. O' 
pora ! o mores ! Giunti alla ttniatra 
ipaoda della Nérvia ,.vmlam«o una 
chiesuola dedìeaU a S., t^^cdo^ e seo^^ 
primma far parte 4«IIe sue aanra uni 
antica lapide (i). Tutti gli ^ireli ^ 
che noi vedemmo presentano un rac» 
cotto il pili abbondamte , la qoal 
eosa è generale in tutti 4 paesi ddla 
riviera. A memoria d'uomiai | mai 
si bella annata d^'olivi é vide. Di 
ritorno in città beammo nel gabi*' 
netto di Scipione ottimo AomoaMo (a)* 

(i) L'jns9n9ipne^;è,d4;l lenar^ s^gaeate. 

V . «. . 
H.C. AlTTOK. 

Scipione l'interpretò: Motrcm Csioé An- 
ioniiifi od Aatotiiaat «^oIubb aulìfeit A^offiai. 

- (») Viso dolce , che ramico Tendeainiia 
ìiet ittoì (foderi. 



UTTER4 QU12«DICE9>I\IA . 

Veotiiiiiglui a |8 Bkr^ 1827: 

Già i primi riiggi del s0k iodo-r 
ravano la più.ajta f iilà dt-l GraaiOndo 
i]MA^4o ìC0S^i amici meiesin»! in conif 
pagaia iei qafM dita giarni inaanxi 
#ra iioji a. Biagie, mH&catmmiaai alla 
Tolta deUa Torbi^ , affine di jqtiivi 
Mimif»re f;li avaasi dLi quel /anioso 
maDUtiieDtD fatta Innalzare dal Romana 
Senato, ad onore di Augusto. Ad uà 
quarto d'ora dalla città , eDtramoio 
nella pianura dì ^Lttta , «itoamne 
fertile^ e coperta di belle tenute, con 
case di TiUeggiatura in buon nut^ 
mero. Certo Proeilla, la.saggia madre 
4i Agri cai a , elegger non potea Ich 
calità migliore, per passare Tautun- 
naie stagione , si per rameoità del 
suolo » che per la salubrità dell'aere. 
Essa per altro fu<. qui colpita dalr 
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ruUina d«lle sciagure , dappoiché , 
come Tacito narra (i) da ìndomiMi 
haoda della flolta d'Ottone per de- 
predare sbarcata neiraono 69 del- 
l'era crtsiianà, fu "uccisa. Dopé Latte, 
•i gttfgne a Canone, e qui ci fermain* 
mo in' un podere di proprietà ^i Tor- 
quato. Ammirai quanto la teni>a sia 
capace di produrre allorquando é 
ouUÌYata diligentemente. Spessi al* 
beri frondosi di limone, ed aràncio^ 
irrighiti da copiosi zampilli d'acqua 
limpidissima raccolta da sorgenti pe- 
renni , ' che scaturiscono nella terra 
tnedesima presentano uti colpo d'oc* 
cbio gradevole colla loro verzura'e 
freschessa, avendo al tempo mede<* 
Simo, e fiori, e {rutti, all'albero pen- 
deutt^ parte quasi maturi, e parte a 

^60) Nam Clatsis Othoniana , licentcr 
^a^a, dum lalemeliutn est hostiliter* popo- 
lata , matreto Agricolae in prc<liis fuls' in- 
Uifecit. Tacit. li^. if. 



yar^H gradi di crefcimcDto'^ cberMO* 
mentano gU orti di Bakilonìil^ qì 
giafd'iDÌ favolosi d'Armida. Olivi, aU 
beri fruttiferi, vitigoi di - diverse spe~^ 
eie accreseouo colla loro, varietà la 
bellezza del sito. Passata deserta ere* 
sta dei balzi rossi (i) , vedemmo il 
ponte s. Luigi costrutto da Francesi, 
il più bet lavoro in tal genere, cbt 
si trovi io tutto il littorale ligustico. 
Poco dopo si, qltrepassa il limite de' 
Stati Sardi col principato di Monaco 
in un luogo detto Curavano distante 
daceoto passi da Mentone. E ^uvvi 
stabilito l'uffizio della dogana di con- 
fiiie; tutte le piantagioni all'intorno, 
offrono la piacevole verdura degli 

(i) Si dà lai. nome ad un'estenaione di 
quel monte , perchè formato di rapi pon 
~poca terra rossiccia. Sterile affatto produot 
appena alctini sterpi. Cionondimeno il Bixìo 
trovò ne' baisi rotsi il primo paett della 
Liguria. ( Ant. n. aS pag 5.-) . 
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alberi èì ìkmóùe. Nei tnesì^i pwtaift* 
vera «Dehe a Jlue lulglia ia distanza 
Èì gode Todoti^^ir fragì^aozH dei suoi 
fiori.' Noi pfciòségoimtDó veota fer- 
marti in fiuti borgo «Hoato parte 
alla falda , parte sul peodio d'una 
coHlna , nella cui ti ma appaiono le 
mura d'uno idruscito castello. Ci disse 
Torquato y cònienei'e 4^00 abitanti , 
i quali si dedicano al commercio ma- 
rittimo. Appiè della salita , che con- 
duce alla Torbia , vedemmo Caroo* 
lese, abitazione un tempo àti Princi- 
pi Grimaldi , ora ridotta ad uso di 
ospedale, in cui staoziatro a sollievo 
degli infermi alcune Dìoaacbe venute 
'di Francia. Zappando in quel suolo, 
» trovajDO ruderi di qualche esten- 
sione. Ascendemmo intanto con len- 
tex?a il coHe sotto del quale appa- 
risce il Capo Martino di 6ui a** 
4>eti àn tempo coperto , € di lepri 
popolato per la privilegiata caccia^ 
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gioì» del Prìocipei or< affétm stórik 
e nudo. Vedesi a sioislra Roecabriitta 
TiUaggìo di 3oo abitanti , ferace ift 
limoDÌ , carrobe , capperi , ed olio 
fino. Grtfttdegj^ta pótupoio^A pòneóte 
il idi'rtfgglatiie «aondmeotò , oggetto 
prillano del nòstro viaggio. In tale 
piacevole prospettiva,, cosi Torquato 
mi. iMtrrò del prÌQcipftAo di Monaco; 
Gof]bprei»d4 ^ueélo p4ati«4 derÉkittio 
tinà popolBiidlie di éìtck 6 fidila abi- 
laoti con tré paesi, Monaco, Mentone^ 
e ftoccabruna, li primo ne ha circa 
.Boo. Della sua rocca ^ deLfruo rituelio 
porto , dttl wft Ittnpio al t«ltd A 
Ercole Monaco contècf tfto fie'glf Ittit^^ 
tori del secolo d^Augusto , s) trova 
menzione , Ira quaU in Lucano io 
StraboM I Yir§iilio« FUaio e ToU^^ 
tMo (i) Ottde ifttesatttiiStfttli^, ik •«riaii 

(t) Qaaqve sul) Érouleo aaoratuf do«^ 

l^ortiu , 
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daUo Spotomoi cbe M6&«cé. fa a^* 
ficaio da. Gè noyesì nel 1:11 5 .qUando 
Fatico d4 fastello (i) altro non fece 

Ui^et^op^ ^^"^^ P^l<^8a«) ^^^ Coros io iUom 
Juthabe^\autS&e(ìrQ$ì solussua littorà, turbat 
Qircìui. et tuta pruhibet stolone MoDeci. 
Lue. in ì?har I. I. 
' lnt«r Sabbata et Genuam stadia suol 260. 
HitRT post 570 studia , oppidum AlbiogaDa- 
runlOppidani Ligur t Ingauni. Hinc ad poirti m 
f/Loneci ifio. In medio urbs magna Alpitim. 
InteitieUum laoolé Interne lii. OmiMno aatem 
uniTersumtitusa Moneco, porta ad Etruriam 
tisqtiè eontinuatum est, et portibus carelL 
Pdrtus t^oneci , nec multas , nec magpas 
etpit iiavei lo eo templum èst , HercoHs 
Hoaeci. Stiab, lib. IV. . 

Io molino a credere cbe il barone di MaU 
zen noli abbia consultato Strabone \ senza 
di che non sarebbe incorso ndl'errore del 
BrìoélHe di Leandro Alberti , confondendo 
•I golfo di Villafraoca , ool pQ^rto 4li filo- 
Baco. Antiq. Rom. pag. 67. 

(i) Stcria letteraria ^ella Liguri^ tom. 
I. m. 143. Egli cbe è Professore d'eloqaetaa 
aelle «iriche scuole di Genoya, poteya boa 



etie fortificare la terra^dipeBdenle aU 
lora dal comune di GenoTa. Nel i344 
LuGchÌDO Grimaldi Comandante .per 
la repubblica in Monaco ne usurpò il 
dominio , che malgrado, non poche 
politiche ricende i suoi posteri con* 
servarono y sino a che passò nella 
francese fan^glia Matignon per lo 
sposalizio d'Ippolita Grimaldi , u* 
iHca figlia del principe Antonio. Area 
la Spagna il gius di presidiare la 
fortessa, conseguito quindi dalU Fran- 
cia^ ma dopo il i8i5 appartiene al 
nostro Monarca, che stanziare yi fa 

conoscere, che Virgilio cantò (Eneid. lìb. 
VI.) Aggeribas socer Alpinis et ab arce Mo» 
Deci. DitcrepansA non dissimile da quella 
(toaa. I. Dum. 149) owe riferisce che ^ 
Palazzo di S. Giorgio , si comiociò a f^b* 
bricare «on pietre portate da Costantiooi* 
poli. Seppu^ mancassero in Genofa mate-* 
Tiaii per fabbriche , si andercbbe a cercarli 
sulle ri?e del Bosforo ? 

Kayon^ Tom. L |3 
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un reggifBépto. Fiace ad •Onorato IV, 

p^obè Pari di Francia , di soggior^ 

Bare in quel regno, e percepisce per 

messo di agenti le rendite del pie* 

colo slato : consistono queste nella 

dogana, registro e monopolio del pana, 

•a}e, e tabacco, sulle. proprietà noa 

gravita dazio , il solo prodotto del 

terreno icontribuisoe. Leggi civili a 

norma delle. Francesi vi sono ia 

vigore. Heotone, i. il luogo più iiù- 

portantOy esporta olio fino, e quantità 

di limoni in casse per Marsiglia , 

Parigi y e per 41 Nord* Riceve vino 

dalla Francia, ed -.esercita traffico mo: 

-diocf^f Merita vedere uo. superba 

molino , il quale < mediai^te apposite 

maccbine state spedite da Parigi, ma« 

Cina il fromento , e lo separa dalla 

crusca, «ensa l'aiuto deiruomo. Koc- 

.cabrttoa esporta oUp, limoni, $ ca« 

robbe, 

GittogemiQt intanto alla T^bia , 
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• h ^timó ««Siro peostcre ; visitart 

i eolosialì aYatfisi del famoso iii0^ 
Bomanto, ahe in parte sta ritto, qna^ 
per insultare H tempo di^trug^ore^ 
eha nello spatio di i8 secoli , bob 
ebbe possa di consumarlo. È desso 
situato in unr piano di due , o tM# 
cento passi di circon&reosa y sulla 
vetta del colle , ove passa la strado 
maestra allato del villaggio; Da un 
ammasso d'immensi rottauii crollati^ 
e sparsi, sembra sortire, ciò-cbe anr 
Cora in piedi rimane deìPodifimy il 
qoale.é costrutto a guisa df.torre,^ 
Vionalsa da un zoccolo grandissimo ( 
massiccio è il corpo dalla fabbrica 
ison pilastri di pietra qntfdra , nressl 
in ordine circolarmente. Le degrada'» 
pooi di questo celebre trofeo, pvo^ 
yengoop non soIq dal tempo , ma 
dagli abitatori della Torb'ia, i cjuali 
qui trovando ottimi msiteriaU, perlf 

libbriobe iQfo^ noa muociirp di loi» 
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f ente ceueorrere alla soo nttna; ibt» 
Miccia perciò fragorosa caduia; con* 
serya naìIadtmenOy.Terso la parte ck!-^ 
cidentale l'origmaria sua forma. Si 
tìniarcaao aUroye ag|[iuiile pesttmn 
oade ridurlo a guisa di forte, labori 
•ssieme a(d un mura, ehe 1» etrcui- 
. Ke dei secoli di fnezso ,. forse pav 
trovare un rifugio: , contro le acor« 
rette dei saraceni dt Frassineto. Esi» 
ateya nel soceolo una tav4>ìa di mar^ 
ma bianco , cbe in lettere d'oro il 
kottie contenerà deiJe so «messe pa« 
polatiooi (i). Sulla cima del trofeo^ 
sovrastava una cupola in forum di 
piramide , e aepra questa la alatua 
colossale di Augusto. 

(i) Ecco il tenore deBa taTola fae&t» 
conservatoci dà Plinio : 
Imp. Caes. Div. Et Aug. Pont. Max. Imjp. 
XIV. Tribunitiae. Potestatìs. XVH. S. F. 
Q. &. quod. ejuft. diicta. anspiciisqpie. 
Goactea. A%ÌDae* canes» quae* ». 



LETtfeRX SEDICESIMA. 

yètttìai^ aS ontokre iSay, 

■ • 

- Ecoomt a psoieguire, riaten*ott« 
narrazione* &o|k>. av^ desinato y ci 
recammo a diporto per la cresta dellft 
«tootagaa^ e giunti in bella eu^lnenza 
«u d'un macigno sedemmo* Sotto ai 
lptè.ii«Mlri, la marina ia perfetta calma 
a|qpariva>.a ponente, la costa di Pro^ 

superò, ad. mferum. pertiaeliant. «ub. Im* 
pene'. P. R. suat. redactae. Triumphilia». 
CamoBÌu. Yf Dnotf 8. Y^iienotes. Hisarcv 
Breuni Nfuneo. Focuaates. Yindelicoruin. 
gentes. quatuor. Gonsuanetes. Yirucìnates. 
Licatcs. Caitenates. Abisonteif. ' Ragusei. 
Suàaetes. CóUucones. Brixeiites. Lepoatii. 
Vdsterì. Nai^ttàtfts. S^diua. Yaragri $ala«i. 
Aòtavones. IM^ulli. Ueeiini. Calureges. 
SfìgiaBL Soationtii. Ebrodiuitii. Nemaloni. 
Edennates. Esubiani. Yeamini. TriuHalti. 
Eetim. Yergttaoi. £q[uitari. Nementarì. 
<>f«Ulli. Verusi. Vdauat. Svetri. 

Plia. Itb. IH. cAp. XX. . 



temai, ed a lefaote quella ddla iA* 
tiera mostravano mia lunga fila di 
^fì y di ^nì 9 di punte; in bizzéna 
maniera interposti. Torquato allora ci 
disse (]); l'alto i;oUe o¥e soi «posiamo 
è il Vero antleo limite d'Italia. tiOa 
quésta rìmarcbeyole posinone^ 4>s8er«> 
Vate quél Ticino villaggio^ ^ atnuau* 
mente poetalo ^ che sembra precipi* 
tarsi nel mi|re. È noto . al presente 
irol -nome di Esa. Lo con^bere i 
•Latini sotto' quello di Avisium e por- 
tus Avtsìi dissero la baia che infe- 
tiormente rimane. Una tonnara >»ìvi 
stabilita provvede di tonno à-bàón 
mercato la città di Nizza. Jl vasto e 
magnifico: golfo, formato da due, prò* 
mòntorìfi è qUelld di Yilbàfranca» ckM 
detto dalla piccola Città di tal nome 
in fondo del medesimo esisteiittél La 

'' (i) Adombro sotlx» il fiato nome ài Tor- 
quato il sigfiòr Giamfoatiflta Fornati ^r mio 
de2;nÌ8tiina é graciòsiésiaM amtco« 
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lonre sul capo a levaste, eàlremìtà 

ileUa penisola di Santo Ospizio sei^e 
a acbittrjre i naTÌgli che di ootle è&<* 
tmiio' 9el golfo. ScrUse l'AciDdli , 
sen» poril darne ca(;ioDe«che Villa- 
fimnca già si cbiamasse Ofivole poirtus* 
Haidimentico poco dopo del}a>proivria 
asfennoné , Frassineto . la vuole ^i). 
Nella pii!^ fondata opinione però se 
coumne, che, tale Città, sia appunto 
quel Frassineto menzionato. da Lùit<* 
ptrando (:i)^ Barrandoci come soli 
• j • • . • 

(l) Q Biuo eziandio chiama ViUafranca 
Oliiiole portus. ( Ant. num. 28 pag 4 }» n^ 
di grazia perchè ? 
(a) Fraxìnetum in ItalìeoruiA pl^òirinciàliain-»- 
que conBirìo, -stare manifestom esl. ; . -Cuiu9) 
et eoBCtift liquido pateat situs, mari, uno ex 
latens ' ciagitur^, et .in' ceteris ^dentiasiraa spir 
narum syWa munitur , ' quam si ingressus 
qnispiam fuerit, ita sentium humis tenetar^ 
et acutiiàmi» aculeis perforatur , ut nequc 
progresaionis , neque rcdditua , nisi cum 
flia^u» lahore, hahoat facultatep, oh viginti 



renii Ssractoi^ di que' di Spagna y 
ti tsomìnctare del secolo nooo in lUM 
piccitila barca poiiatl dalla tempcita 
approdassero «duo TÌUa^io fie* «con- 
fini della Pvovéiua e deUllaUa y àm 
{rassim che lo attormiavttiio Fraantteto 
ckiamato-, entrati di notte, e gftnnnntì 
i Crìstiem tra folte boscaglie, « ifi* 
neti nel Ticin monte , im rifugio m 
iscero. Motelli' avventurieri a pràni 
si unirono, onde polenti , e temuti 
da questo infame nido ]^er oltre aet^ 
tant'anni le limitrofe contrade deva- 
starono , pontfndo a contribuzione 
coloro , che per le alpi passavano 
nell'andare o nel tornare di Francia. 
La gloria di^averli scacciali debbesi 
secondo Muratori a Otigliekno Conte 
di Provenza frateHo di Corrado Re 

tàotam Sarscem* tintre parvi «il filipuits 
«gr«tiis, et villam noeta aeoupassa^ -ioci 
igiiar ftspentats ooD&ii, vìoiass gentes ci^ 
«amqua^ueperlttitraat. Lailpr* i^i^L «sf^II. 



di Borgogna cfaé ne! ^7:1 coli «forte 
ès^èrdto gK sconfisse. /Tal' ildbik iiii4 
pr&SL cantò' tbn titthiti^ ^e degmf carìtii^ 
una Saffi) noVéfla^ danda però Ttoorè 
del fatto a Robòalda Conte diCimde> 
siccóme riferisce il Durandr (i). A^ 
go^no della Chiesa serisie ' che fl 
tiùmìt ottenne di Yillaf ranca dal ,se« 
còndò GarlO'Re di'NapoRy e Cónte 
di ProTCUza , che di tnnro la cinse: 
N^ebbe la cessione Amedeo yH M 
Savoia daXadisUo; Re di Napoli nel 
1 4'i 8.11 Duca Emanuele al principio^del 
Xyii secolo ne accrebbe le fortSBca^ 

(i.) la. Cojitessa Deodkta SaluzzQ. ( Nel 
973 Romoaldb conte di Cimcle , vol'epdó 
per ordina d'Ottone II 'lini^erìitore t scac^ 
cistrt ì 64irircim édìu Peaiselà di ^. Ospi- 
•io^' ffieèèé NicìM, n Talie di Aimone, Xlttée 
fica Saraceni. Diftrti^f^ ^la .piccola, Till# 
detta Fraasineto \ tali le rocche del monta 
Mauro, e trucidò i Saraceni atterrandone 
la abiUiioni. ( Amico dluUa in Tànao toL 
QL an. x8a3 ). 
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^Pl* Poto .popolate è. fi pre«eiM 
poiché ]|kf Umtr$|a. Nizza sì a^tbò 
ti|1^ U IrM^Q a cagioiie cUl ^ua 
pfH^tq > scavai n^l ;.W^Pi « ?•» Ì« 
commo^a. strada che ^ quf«to p4 
mUecU Tooda^l Piemonte jCon4iice. 
^dU^. Talle r^tr9pf99(ta troYosi^ U «a- 
leb^e. safituiano : 4el)i^ .Madùoni^ 41 
lAgbé A cv^.aicoorc9iif>,p9cegrij(i^ia- 
fijùtl y , anche 4a ; lODJt^ne redolii, (o 
imezio a mon^ C^a^e SospeUo.rlK>rgo 
kiiportaate che die jr fatali a f^f pfilo 
ILtn^ldo I a FranG|esc9 Raitnoi^ \ a 
Pa«iuii4e Codretto , a. poi^e^te Lan- 
tusca, ore nacquero i due Passerotti 
ed al nord Tenda che produsse il 
distinto Tate^P. CotU. 
. Ora. rimane^ cbis parola yi faqaia 
della ria consolare , che a tfmpo 
ile* Romani in Jque^t' allóra serviva 
'di coinuDicazione dall' Italia alU 
Gallio i partita V Aurelia da Co^a 



Bftkiie IO «egia«lcla le; falde di Itea- 
lenegré , ([tuttgera a Veatimìglia.ifift 
questo muoidìpio , Bon è heà .fbUna 
•e pel Hitorale, ovvéro , come sém^* 
tNra anche probabUe la colRaa di 
G»«tel d' Appio al nord di Ventimi** 
gita aggirando, perveintsie a Lufn6ti€« 
La diltaasa additata da Antonino | 
e dalia Uyola Teodbtiaoa , concorda 
a Tarci. dredere y cbe i ruderi ^ di 
Carnolese ^ nano gli aransi di qua* 
età antica) stasiooe » la quale fofae 
diatrotta da uiasfladieri di Frassineto 
ip tempi fatali , di eni le stòrie 
egraziatameote ci mtencaao , ritira^ 
tisi' gli seaanpati abitanti* in situa* 
tione più opportuna a • difendersi ^ 
diero principio a novella patria , la 
quale in oggi eorrottamente appèl- 

; (i) Da forom Aurelii , ove commmciàTa 
l'JBmiUa, tino alla stagione di Costa Bale- 
ne, 81 parlò di questa vi^ nella lettera^4'*. 



Iflii Ventóse (t)« Bft ifuesto luogtf 
•eeeadera^ la stndlm al Trofeo di 
Aogtt«to ota Tovbia ( alpe sdAubbo 
d'AaionittOy alpe marìllima^dt Pe«« 
tiafer) | ded^inara quìoA nella valle 
eW Tien terinata dai coilt di Sem^ 
boia e di Aggela passatali Pagliono 
e pel 6anco. della colltaa dì Merìii'* 
dole giabge?a ali* antica CioMle al 
presente Cimies ( Cetnenelam. dell? 
Hioerariò^ Gemènello della Tatola) 
•opra 'u9? einioenza al noird della 
moderaa Nizza , ove rimangono tot«^ 
Invia pitezioie . ve&tigie d' atttiohilà 
oon$Ì8teotiln nmemptolniaa anfiteatro 
is.bagai^d in80c[uedoft4; One colonna 
itinerarie , clie giacdooo anoora aoU? 
.1 , . ..,.<>■. . » 

• .(0 Piacftteiiuitfigiaare MGìoffirediìndk 
tua storia delle Alpi marittime, che Men- 
tone prendesse il nome da un Monumen- 
ittm Othonis , innalsato da soldati rincitori 
di qtteU^ Augusto , «td hiogo ere pngaaro^ 
^ 00* ViteUiuii. 
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tra UQ muglio. dUta»lì , proTano nr^^^ 
dtatemente , essera quello V and»* 
«aenlo dell' Aurelia. Priachì auioil , 
fra ^ali Polibio , Strabone ed Eur 
torpìo , aeczionan» la via ^ che gb 
alpini giogbÀ attraTeraando alle Gai- 
Se guidava V. la percorse Cesare eoUf 
ai^e legioni j meotre sappiamo y che 
egli albergò in. Veotìmiglia (i). Mav 
■lertiiio ci narra , com^ Mastimìao^ 
dopo arer TÌsitate le GalUe y lorn^ 
io- Ualia per le alpi di Konaco. Kà 
altro miglior . sentiero quandi , la 
storia , e la ragione non lo àdditat* 
aero y stabilir, si potrebbe per re- 
carsi da Yentinviglia al Varo y dkp* 
poiché per passare pia aho volgere 
i monti e traversare ti Taro pia 
miglia dalla sua foce y come fu cre- 
duto dair Oderico y e ripetuto dal 

(i) Cic in E^ist. Libw YIIL Epist XV. 



/ 



Binìo (i)> bisognerebbe ^ornmnìBfm 
neee<MariaikieiHe elevate e ripide mon» 
lagne ,* abbandotiaokle il più breve ^ 
e il ^iù liaeil cammii^o ^ per sceglieva 
im tragitto cento 6ate pVù laago • 
più niala^wte. « 

E quand'anche l-Aurelia avesse wl* 
vuto mi corso diverso ^ eome'- sap» 
porre al saggio Romano* Seiuito j la 
strana determinazione di ertgeve un 
eiOilittnftento de^tifialo ad «teraiisara 
la htneofrbraaia delle viUorie del più' 
illustre caippione di Rpma itt eoa*» 
iradn isolata rcmotn j e Ipalana dal 



(i) L'Aurelia 4^ Ventiiniglia , scostandosi 
^ofU. OMirìlia volgeva >a]|f monti ; é tniivei^ 
IKiva. il Vaso più miglia Ic^fitano àtH^ ^tia 
^<ie. ( MtoL.N.^ q^a. pag. 12,,) j» 

« p^ ye|iti|!iig%j P 4^ jLtMWOlie lastra^ 
^ icostando§i da]la marina, yplgeva i moi\9 
^ , e «nd^VJi A paswwi }} V^rp pji^ ||ii|l||^ 
l^Bjfl 4aMÀ 4i M IwbDocatwm, 

( 0«er, fctt. YI7, 



t>obbH€0 passaggio ? Che ^ pi& ! Non 
lasciarono dì questa atrada addilato 
le distanze , le stalloni , i vestigi detle 
ijoali esistono tuttavia e l'itinerario^ 
t la tavola ? Non ci additò Io stesso 
Antonino in precisa maniera che ^uivi 
erano fissati a que' tempi i confini 
d'Italia ? Ivi dlffatti si eleva dal seno 
delle onde il monte , sopra il quale 
è situato il memorando trofeo; monta 
elio eon^unto ad altra più sublime 
retta , forma il nodo primario della 
gran catena da cui si «iKramano le 
doe famose giogaie , cbe stabiHscqn<i 
}e Alpi e l'Apennino. Tal Iknite , i^ 
er^do ^ è ben più naturale del Varef^ 
^ume , ove la maggior parte de' geov . 
(^rafi polle al prcffente i confini del^ 
f bel paese che ApenQÌn ^|^arte , \X 
mar circouda e UA^pe « ma <:b^sci|T 
tanto m^o l re liQPgobardì eommci^ 
a separare l'itali^ ^^lU Gallio ra-i- 
gioae, Il ioM Ml^ffei 9^f|l«ìofl« l^h 
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fresi la Tia Giulia , opera da Auguf 
sto ^ che da Nitsa partendo y giunta 
la Lumone Tolta va a tioistrai ed at« 
traversando i gioghi di TendTa j pel 
Piemonte alla Trebbia perveniva. Di 
lai fatto f lume ci porge il sentiero 
medesimo , il quale tuttora serve 
alla comunicazioDe fra Mentone e 
SospeDo ed ove s'innesta colla no- 
vella strada di Tenda , e lo conva- 
lida maggiormente una lapide .pitat^ 
dalVOderico ii)^desimo y^ stata rinve- I 
nuta sulla via in questione , per cui < 
ai riconosce che venne da Adriano 
ristorata. E cbi sa cbe rOderico, non 
fatico della località , abb'tfi spppo- 
Mo che tale strada volgendo ai monti 
dovesse al Varo condurre , e che 
perciò fosse parte dell' Aurelia ? (ij. 

^'^ TRAlAHci. 

BADRxAirUS . Ava . FOHT. 

>«A.X . TRIB . FOT . IX. 

*=°« • MI . VIAH . loLI^. 
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LETTERA DIECISSETTESIMA. 

VentimìgKa 3o ottobre 1817. 
Mi recai consoliti amici a Tisitare 
le due antiche rocche di Ventimiglia, 
pÀ4lle sai ciglione del colle, alle cui 
falde giace la cìttii. La fortezza co- 
strutta da Spioo da Soresino, podestà ' 
di Genova nel lasa, trovasi al pf««» 
sente in cattivo stato, mentre il muro 
occidentale saltò in aria per opra dei 
Francesi al cominciare del presenta 
secolo. Era pe addietro impor* 
tante^ poiché dominava l'unico passo 
del littorale, ma di poca estensione^ 
giacché conteneva appena un presi* 
dio di ducento soldati. Costeggiando 
la collina attraversammo un pato 
nel cui terreno frammischiate ved#* 
vansi infinite conchiglie marine. La 

TtBBIÀ . QOAB . mvnkTM. 

nrTBftCBDBBAT . SUB. 

PBCVVIA . BB8TITU1T. 

PGTIII. 

NÀT05E Tam^ L .i - - 14 
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seconda rocca delta Castel d'Appio, 

comprende due torri di pietra qua. 

dra, una intatta , V altra guasta da 
' uiv lato, entrambe di costruzione ro- 
' KÒana^ un debole muro con merli le 

circonda a jg'uisa di steCc^o , latoro, 

* colla cìrstérna, eh* entro si trova del 
"prefato da Soreslno. Noi qui tròvam* 

* mo punte di vecchie frecce , campi 
^ coltivali, Vigne, oli Veti, b'oschi, nude 

alpestri rupi airintorno, il Rosa al- 
Test, il mare alla parte niéridionale 
presentavano una magica prospettiva. 
Qui sedemifio', e Scipione ci tenne il 
seguente discorso': Veniimlglia eiltà 
già capitale dei Liguri Entimelii , è 
senza dùbbio anticbiséima (t). Pos- 
sente innanzi V Impero Romano Stra- 
bone la chìania urbs magna ( lib. 4)- 

(i) Albiain-Intèiàetium, ò* Albiditéìnelium, 
è chiamata da buoni scrittori del Lazio. 
Ne' secoli barbari yien detta anche Ilbiine- 
lium , Intimiliuih , IntiminiuoL Chiyerò), 
Itìdr. antica yoL I. pag. ^, 
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C(^lkg«roasi gli.^nteiQelii co/i Cartfi: . 
gìnesi, e Jfurqnq de^li ultimi fra V>* ; 
guri^a, soUoporsi al giogo del Gam^ ; 
pidogUo. Ifé; 8^nza onore fu la , 
loro resistenza , mentre al dire di 
Livio ( Lib. 4<^) Postutnio vjoti i Li^ 
guri. Mo^ts^^i <\on 6ti|:nò di assali ri !• , 
Prodi eziandiojsotto jl dominio di Rq« > 
tnji;. impugnarono le armi per veo* , 
dipar^ rÌDgiuria ricevuta da Bellìeno., , 
che con Romano presidio , qui stan-. . 
ziava (i). Nelle vicinanze della città ^ 
secondo Tacito , allora Municipio, ac- . 
caddero. Tanno 69 dell'Era nostra san- ^ 

(i^ Sed tamen quoduam ob scelus , iter 
mihi' necessarìum relro ad AIpcs versus 
ihcidit ; adeo qaod Entcmelii in artnis sunt, * 
nequei >de magna causa. Béllienus veraa *• 
Demetrii , qui ibi cum pracsidio erat , 
Domitìum .quemdam nobilem illi Cacsarìs 
hospitem , a', contraria factione numrois : 
acceptis, comprendit. et strangolavit. Civita» . 
ad. iucm», iit. £0 nunc cohortibus niibi-per ^ 
nivem.eundum est. CiccrQ in Epistolis lib.. » 
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gulnosi conflilti fra i aoldali ^i Ot- 
tone , e gli Alpigiani , che guidati da 
Mario Maturo parteggiavano' per Ti-" 
. tellio. Irritati dalla primièra pugna , 
gli Ottomani , sfogarono il loro sde* 
gno, contro Tinnocente Ventioiiglia^ 
che molto sofferse. Ci rimane Felogio 
d'una femmina illustre, ch^ in queUa 
orribile scena , tortura , e mòrte spre*^ 
giò con egregia costanza, an^icchè sve- 
lare il da lei celato figliuolo. Sopra* 
giun^ intanto, dalla Gallia Narbonese 
soccorsi a Yitelliani , novellamente si 
pugnò, né senza grave recìproco dan* 
DO. Alla finfine superiori rimasero 4 
soldati di Ottoocr Si ridussero quìa* 
di i vinti in Antibo , i vktariosi ia 
Albeoga (i); Nelle disastrose vicende 

(i) Irritatus eo praelio Athenìs miles ver- 
tit iras in Municipiuin Albintaneliiun . . . 
Aaxi.t invidiam praeclaro exemplo , fbemiiui 
Ligns , quae filio abdito , cum simal pe* 
cuniam occultali inilitds crediditsent, eam- 
yie per crucciatos intaTogarcnt , utlpUW 
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delrimpero Romano imiODdato a v«« 
pKéàte riprese da barbari del Setteai- 
trionèi fu necfeésiuta Veotimìglia , a 
seguitare le serti della rìroaoeDte I- 
taiia. Scossa per ogni dove ^ da fieri 
crolli la Romana possanza , rimase al- 
fine estinta nel 47^* dall'armi di 0^ 
doà^re conduttore degli Eruli, il quak 
Stabilendola sua dimora in Ravenna (09* 
mò ritalico regno, Nell'anno 489 seeso 
in Italia Teodorico Re de'Goti, il pro- 
prio potere vi estese in meno di 3 anni. 
Quindi à\ essa nel 568. impadso- 
làtosi Albino Re de' Longobardi , fi 
*Pavia sua Capitale. Non ebbe certo oko- 
tivo Yentimiglia di rimaner paga a 
tante mutazioni. Rotori Monarca di • 
tal naù(Hiie la smantellò nel 64 > • uiea<- 
tre allo scettro de' Cesari di Bisanzio 
colla restante Liguria marittima ub^ 

ooccderet , uterum ostendens latere respoo- 
dit , nec uUis deinde iortoribus, aut morie 
constantiam , vocis egregie mutavit. Tacit. 
UbV II. et Cr«YÌw. HM» d«8 Emp. tom. Y% 
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bidie^ya prestava. Sotto ai :Lp&goJl^r|li 
rÌBUu»e 9 $liiQifr chc^' vinto ,De2iicl!6ào 
'ultimo loro Kernel 774* 4ax;CMrl9ma' 
gQO diiauAato, ia Ital^ 4al>Paj)tefice 
Adriano , pa«$ò la città a far parte 
jdella Francése possanza. Sptto i suc- 
cessori* del novello Iiuperatoce d'Oc- 
cideute , ebbe Ventimiglia i > propri ' 
Conti , de' quali si vuole fossero ha» 
teoati i Marchesi d' lorca I^e d'Italia, 
li primiero però di cui ìa Storia ci 
porge cognizione , si è Corjrado ' I^ 
quartogenito di Berengario , e di Gida 
figKo di Bosooe ;» Mar«bese 41* Ttoa^ 
caua. nel 963. La gidrisdizlDoe dei 
nostri conti giungeva a ponente .alla 
Torbia , ma a .levante si estese. , sino, 
alla vaile d^Arosià^ presero e^iùo il 
cognome di Lasaaris , pel maritaggio 
di Roberto Conte ael isdS^ eoa Ed- 
dosia (1) figlia di Teodoro li. Greco 
Iiupejìdtore di Nieea. 

(0 Agostino ddU GUi§*a^ ,aonuaaIr^« 
<^ac§tft principessa. 
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Màtgraclo la siiprematia de' Conti, 
serbò Yefottmìglia gli Atiti<:hi 'prÌTì- 
' legi , con' quella ferma 4i^ governo , 
cfae alle libere città competei^a nel- 
l'anno ri 77. A tempi di Federico Bai- 
baro»sa , vien ìda Muratori annove- 
rata fra le cUtà ' amaste devote b1- 
-l'bn(>e^o6etid^1ra, al ciÀ potere dopo 
luoghi ostinati eonititii, 'dovette al- 
'fin6'9òeco«)betft , ^tale la rioonobbe 
nelle fra loro stabilite; Convenzioni 
l'anno 1111. (i) Conservò quindi sino 
*agli ultimi anni dello ' scorso secolo 4c 
p«ttui(e franchigie. Non parlo di fatti 
posteriori al 17^7. Questi ^on* troppo 
' 6òti, e noi ne fultfÀiO testimoni!. Tale 
'fu la Città nostra ne^'Vecehi tempi; ri- 
posa al presenta ih seno^ della prisca 
gioirla, senta pretendere di riprodursi, 
onde «kon possediamo manifatture al- 

(1) Hisiec smii paotÌBi et «onventiònis p». 
cis, lei ooocordiàe firiftatae , inter oomoném 
lanuae €x ana pafVe'^ et sisdacda^ 8«»ani- 
basciatores comuoia Ciyitatts Yentimiliae es 
jiltcra. .Cosi esse 'comÌBoiAno. 
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reccetlone d'uo moliiio al acifiUi^pér 

segar tavole dì abete y ì tronchi dei 

, quali f ci per? engOQO dall'ioteroo col 
mesio del Rota ; (ertile è il suòlo , 
pittitosto che nò. Produce olio per y 

• commercio I tido pél eoosumo, pochi 
cereali , ficbi secchi eccellenti , ebe 
si spediscono perfino a Parigi. Ri* 

.ceriamo da Genova grano inferiore 
di 04e$sa,' granturco , aTeoay^fer^ 
nncelli , sapone , corami e oiiouta- 
glie. Le carni dal Piemonte , e da 
vicini villaggi^ rioevonsi d'ordinario 
cattive e mancane di peso al detta- 
glio. Il pesce' è ipsufficienta al con- 
sumo (i)y menile non abbiamo, 
che due o tra barche peseareccie. 

. Bordigheìra 9 e Mentono non di rado 
ce ne provvedono , e le acquo del 

. Rosa ci daono eccellenU^ troto* 

(i) Eppure il Buio non itdegnò dl:teri- 
vere,che Ventimiglif a abbia un. T«ntaggiofO 
GOinmercào nella copioa*, e Melt«i tua pesca*» 
Ant. n. a8 pag. 5. 

Fine. Con permissionie» . .^ . 
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